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In faccia ni graadi avvcDlmcnCI, die Icngono so5i>esa 
ed alterrita l'Europa ; ìd questa proluiigalu iinsielì, con 
cui la nostra carit«iffla patria guarda all' avvenire, mi paiv 
ràibe di offendere il vostro buon senso, se io vi venissi 
innanzi con un discorso, di mi i fiori dell'eloqoensa fossero 
il merito principale. Colgo volentieri questi momenti, in 
cui gli animi nostri sono raDrolli in gravi pensieri, per 
esporri alcune idee sopra un argomento, dal quale, a mio 
rredere, dipendono le sorti future dì questa Italia, ohe ab- 
biamo fatta, ma che non troviamo ancora conforme al 
nostri desiderti. Non giova dissimularlo ; tale è la presente 
disposìiione degli animi ; ed i guai si faranno ancora mog- 
^ori, se noi con più cura non preporeromo la cregcenle 
generaiione agli obbllglii virili ed misteri clic impone la 
libertA. Guardando al niiido con fìui si conduce da noi 
r inspgnnniPnlo secondario sia ternico, sia classico, mi 
parve cii scorgeri' in esso un difello, l'Iic cren non lonlani 
perìcoli per lu quii'te e per la vita della nazione, cioè la 
mancanza dell' insegnamento morale ; eh' è quanto dire 
dell' elemenlo che forma il carattere. 
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QuQudu IO odo taluni accusare II iiosti'u [u-^^iilu, cociii; 
tempo di grossu ignoranza e di Itarbai'ie, il labbro mi si 
muove al sorriso. Parlo di noi Veneli, i quali e sollo la 
gloriosa repubblica, c soUu il governo ilalico e, diremo 
pure, sollo l' Duslriaco, se ci mancala coso alcuna ncll' istru- 
zione, Don erano cerlatnenle i mcizi di arquislarla, ma 
piuttòsto il buoD volere e 1* amore della Tatlca. Accadde 
che vedeodo come nelle scienze e nelle arti fossiino rimasti 
addietro delle altre noiiosi ; e non loleodo per una certa 
albagia ricoaoscerne la vera causa, cb' 6 ìd noi, ci siamo 
rivolti a gettaroe l' accusa sulle scuole, come non adempiale 
n' bisogni de' tompi ; e siamo andati a prendere i nostri 
programmi da nazioni per indole, per costume, per movi- 
mento d' industrie e di commerci affalto diverse da noi. 
Portando in Italia i loro metodi, alitiiamo credulo di por- 
tare con essi lo spirilo cbc li fa pruspcnirc presso quei 
popoli ; ma ci siamo ingannati di grosso ; e questo continuò 
succedersi di progi'ommi, d'inchieste, di cummlssioni mi- 
nisteriali n' è chini issiitiii prova. A me pjirJ che prima di 
lutto si ilovcssc studiare ciò c!i<ì q petto delle altre nazioni 
inanca reulmenle all' Itniia; e faelluieiitc avremmo trovalo 
quello die eminenti scrillDri iioslnili e fuicstici i <iii gran 
tempo ci ricantano : mancare all' tlalia le volonl.^, non gli 
ingegni. Ed ò doloroso a dirsi come le scuola, ordinate uel 
modo cbe sono, tendano a fare ancora più grande questa , 
mancanza. Altri popoli possono condursi in fatto di educo- 
tione con norme t^e noi non possiamo. Presso le ra«e 
germanicbe, per esemido, V amore della fami^a, cbe v' è 
fòrUsdmo, ed una letteratura sana e compiono 
che le scuole non danno cbe a met&, cioè la. cultura iotel- 
letlnale e morale dell' uomo. Da noi invece si bada nelle 
scuole ai solo elemento intellettuale ; nè certo i giovani 
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trovano iiolhi l'^ìiiii^^lia i.' iiolln lellci'otiirQ, clic corre nelle 
moDi dei piCi, basliinle rimedia al difetto della cultura sco- 
. (astica. Nelle nostre scuole si formano, se pura si formano 
'gl' ingegni ; non si fanno, arni piuttosto tà disfanno i carat- 
teri. Non crediate eh' io intenda cbe la scuola debba can- 
giarsi in eserdzii di prcdicbe morali e relif^se; dirò arni 
«he se fossero eancellate da' programmi certe leiionl di 
morale, cbe mi pajono messe 11 per ipocrisìa, non mi Gpla- 
cerebbe ; ma deploro cbe si trascuri quell' insegnamento 
limano e nubilissimo cbe sgorga nnluralmenle dalle slesse 
materie cbe s' insegnano ; e ili cui l' abile ed onesto pro- 
fessore si giova a creare e fortificare il carattere de' suoi 
alunni. Sì cerca la scienza, non il prezzo della scienza, eh' 6 
la virtù. Uno spirilo arido, [lesanle informa Ira noi l'istruzio- 
ne sia IccnicD, sia clu^siua ; spirilo posilivisla da una porle, 
scenico dall' Mira ; siiiiilo Jislrutlorc di qufllc nobili idee 
e di que' gcnciu^i enliisiusnii, ebe inO:immando in altri 
■tempi ì UDSlri giovani ne elevavano il cuore. Abitiamo por- 
talo il gelo della critica ed il calcolo dell' iati'rossc nell' cUt 
dell' imni agi nazione e dell' afi'etto ; die generazioni si \nc- 
parino all' Italia non voglio nè devo dire. Senza 1' elemento 
morale l' ingegno non frulla, o frulla pìb sovente vergogne. 
.Senta gli onesti e forti caralteri una noiione non vive ; ed 
■il carattere nascp dal culto d' idee, cbe nell' odierno inse- 
.gnamento o sono lascìute da porle o ancbe derise. 

L' uomo i trailo ad ogire o da' materiali bisogni, o da 
un' idea, obe -per lui si è fatta un reale bisogno. L' uomo 
cbe attende a' suoi privati negoiìi e porta in esri rettitu- 
dine ed onestà si dice uomo di carattere, in quanto la sua 
parola ha il valore d' una guarenligia legale. Ma gli uomini 
di questa fatta, come sono un fondo eccellente per la prò- 
-sperili dello nazione, non donno alla slessn quel movi- 
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monto e quello splendore, i'l)c la l'cndono flut ida al ili den- 
tro e ragguardevole agli slraniei'ì. Il pensiero di un qual- 
riaii guadagno ; cioè die l' uomo, pur seguendo giusUiia, 
si accresce gli agi e le comodità della vita, se non iteema 
la bellem dei carattere, gli toglie noadimeoo quel non so 
che di elevato e di eroico, clie tanto nobilila l' npoana na- 
tura, yero uomadi carattere è colui, che, anche non tea»- 
curando li suo privato vantaggio, sente che v' ha qualche 
rosa di più grande e superiore ad ogni altro vantaggio, 
cinè r idea ; alia quale, purché trioofi, è disposto non solo 
a spiegare l' energia di un ferreo volere ; ma pronto a sa- 
rrificarlc gli agì, le soslanze, la salute e la vita. Questa 
idea può essere diversa negli uomini. In altri è la religione, 

10 altri la patria ; in alcuni 1' urte o hi scienza, in airiini lo 
rarità. Certe rare nature, ed nnclic certi popoli nel loro 
fiorire chiiero innan» più d' una, se non tutte, di queste 
idee ; e governandosi 'sceondo il loro impulso, salirono al 
massimo grado della potenza e dell' onore ; e prepararono 
le più siilendide pagine che al)bia la sforiu. 

Ci sono uspiti di casa gli stranieri ; ma certe loro dot- 
trine non ci sono meno meleliclie della loro presenza. I 
seguaci della flIosoBa positiva c' insegnano, esaere destino 
dell' umanità l' attraversare Ire slati successM : lo stato 
teologico o delle finiìoni ; il metafisico o delle astrasìoni ; 

11 positivo o delia realtà.' Noi saremmo ora in questa stato. 
Scopo della scienza mt^na è di slundire la filosofia, come 
la filosofia, dicono, ila sbandita la teologia ; e ^di mettere 
al suo posto le sciense matraiatiebe e naturali ; distroggere 
l'idea dell' anima, ansi l'anima stessa, mostrando chele 
sue facoltà non sono che etfetti della materia e delle vo- 
lute del cervello; dì considerare la morale, la famiglta, 
il dovere come prodotti della struttura del corpo e come 
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conseguenze à\ operazioni fìsiolo^ii ljc, clic (.'sscndo sodo- 
poste ullu leggi ilella chimica, della fisica e delta meccanica, 
sono necessarie ed iminulabìli. In questo BÌstema non solo 
spariscono le grandi idee formatrii'i del caruttere ; ma si 
nega lo stesso libero arbitrio ; si toglie la responsabilità 
delle azioni, c si fu dell' tioino un bruto. Il positivismo 
limita lo studio dell' astronomia ni soli corpi celesti cbo 
hanno inQuenza sulle condizioni liiologiebe del nostro glo- 
bo; ci toglie lo studio di quelle meraviglie, che collocano 
r uomo sulle soglie dell' inflnilo ; ma togliendoci le idee, di 
cui sopra ho toccalo, ci toglie qualche cosa più grande, e 
dirò più divina, dei cieli medesimi. 

Rendo omaggio al forte iagegDO del Comte, cbe per 
avere puntellato il suo sistema d' un vasto corredo di co- 
gnìnoDÌ, toUavia non tu potuto sostenerlo. NiuR vede nella 
storia qoe' tre siali, per cui dice passare l' umanitò ; niun 
vede r epoca in cui la teologia sia stata cacciata dalla flloso- 
Sa; poiché do Plotone a S. Tommaso, a Cartesio, a Aosmini, 
io vedo i pift grondi melalìsici riconoscere Iddio ; collegare 
la scienza dell' ente collo fede ; vedo molti di loro provare 
r esistenza di un ente supremo col rigore di uno dimostra- 
Eione malemaltca. Non vedo che le scienze naturoh abbiano 
nel nostro tempo sbondila la fìlosotia. Cbe molli si squarcino 
n gridarlo a' quattro venti, è vero ; ma vero 6 parimcnli 
ohe la metoGsica ala. Se l'Europa per un istante si arrestò 
ad ascollare lezioni di positivismo e di mnlcrìulismo, cre- 
deremo noi che l'idee dell' ossolulo, dell' inTuiilo e dell'eter- 
no ; le idee del bello, del giusto e del buono non tormen- 
tino più r umana intelligenza ? Cbc significn questo tri- 
stezza, che si fa sempre maggiore nellu moderna società ? 
Questo lamento de' poeti d' ogni nazione ? Questo sentirsi 
più poTcri dopo fante conquiste nel vero ? 
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1^ vano coiilraslaru nlla natura. Qik^sIc idee respinic 
per qunirhc Icmpo (ornano oun più forzo viltoriosc, irre- 
siBtibili. nondimenD se alcuDO può birae senza; se si con- 
fida di poteMarare soma 11 loro alato alle Inaioglie della 
poteiuo, dell' uUle e del piacere ; se si acconeia a ricono- 
scere come elTetto della fortunata complessione del suo 
corpo il premio più giocondo ad un nobile spirito, il buon 
testimonio della propria coscienza ; tal sia di lui ; ma que- 
sto essere privilcgioto non si corrucci, se fo un voto per 
lui 1 cioè clic le sue azioni siano più che ai possa in con- 
tfadilizìoiic colla duttrina che segue ; che colla famiglia, 
colla putrio, culla sociclù sia meno posilivista clic possa. 
Ma quello a cui non penso senza terrore è clic questo Alo- 
sofia informi pifi o meno copertamente la nostra istruzione 
secondaria ; cosicchù, iu luogo di somuiinisirare a' giova- 
nelli un aniiduto contro il veleno dell' iiitcì cssc e dell' e- 
goismo, onde surauno tentati ne^ìi U]iiii della virilità, sì 
attossiclii per tempo la radice del yciici oso setitiru c dello 
«irlù. 

£ nolo che lo scienze naturali e malemaliehe og^ 
tengono il campo : le loro merovigliose scoperte e V utile 
immenso che ne deriva, collocano i loro valealt cultori 
nel novero dei «eri benefattori dell'uomo. Ma 'da un 
seneo di grata riverenta siamo trascorù air omaggio 
di una cieca fidùcia. In Italia da qualcbe tempo non 
si pensa a riordinare gli stodii. che gli eletti alla malage- 
vole impresa non siano in gran p^te uomini di scienza, 
lo non dirò giusto il detto di Joubert, l' amico di Chateau- 
briand, ulie lì russomigliavu a ciclopi luboriusi, ardenti, 
infaticabili nei foggiare la scienza ; ma forniti dì un occhia 
solo ; riferirA in quella vece un fati» degnissimo di const- 
derazione. Tutti sanno come il primo Napoleone fosse ov- 
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vergo ai meUlisici e puuu r^ivuiwole ui IuIIltuIì. Mu 
quando pose mano o riiomiai'y )' Uriivtrsili ili Frnatiii, ne 
diede l'iDcarìco al lelleiMlo FuiikuiL'., [io:i al cijimii o Finir- 
croychepur n'era il ; clic piiL'o Ifiiiijo lioiio 

ne moriva di cropacuoru. Niiiiukiuiiu iiu purLiva larJi ai 
sito iiiutunlG NiiL'Iiiitnie in i|ili>>i1o iiioilu ^ i< Ànin U: scieLij^i; 
tnntemiili::[ie u Hs'tchf ; cì^KCUiiii di csiii', hi liutuaii'a, la 
chimica, t' algcbru 6 una haWa, iiarzìuie applicazione ddlo 
spirito umano ; ma le lettere si>no lo spii ito umano stesso : 
sono lo studio generale che prepara a tutto; in una parola, 
l' educazione dell' anima. Per questo nel (atto dell' Univer- 
sità ho preTerllo it letterato al chimico : ne andava del- 
l' avvenire della gioventb e dello spirito Tranuese. > Lo 
stesso Narbonneha riferito al Villemain - questo colloquio. 
Io ammiro dapprima la sapienza' dell'imperalure, che ad 
ottenere I' armonia nella variejè degl' insegnamenti af- 
fida la riforma ad un individuo, non a commissioai ; e 
poi considerando, che parlò degli studii universKarii, che 
sono di perrcziunamento, penso die più chiara mente an- 
cora si sarebbe espresso sugli studii di apparecchio, come 
sono le nostre scuole secondarie. 

Non fa un mese, e be nella Gazzetta del Regno usci una 
llclazione sul riordinamento de' nostri studii tecnici e pro- 
fessionali. Devo avvertirvi, o signori, cbe per qualche 
momento vi parr.ì eh' io devii dal!" assunto ;,mu vedrete 
(.'ile quanto verrò dicendo si lega strcllissimamente col 
mìo tema. Ora dico che quella Relaziono mi lia porto 
materia ad alcune considerazioni. Torno per un istante ai 
primi giorni del nostro nazionale riscatto. Quando intesi 
eh' in Italia si fondavano e si moltiplicavano questi istituti 
lecnici, ne presi somma allegrenza, immaginando che i no- 
slri giovani istrutti ne'principii delle letture e delle sciente, 



avrebbero poscia appru^a quululiu arti; onoi'ulu, (|iialcli<! 
utile professione, eoa cui campare decorosa mei) te ia vita. 
PeDBSVa cbe accimli) alla scjiila sarebbe stalo il banco o 
l'opIQcio; ma mi vidi doluros^moiite in;;Qnna(o. Vidi iiseij-c 
dalle nostre scuole tecnicbe giovani i meno lecnid del 
mondo; perchè troppo innanzi negli studii per applicarsi 
ad un mannaie lavoro, e troppo indietro per dirigere 
sclfloliflcamente i lavori altrui. Clie negli altri paesi di 
Europa possano eaistere tali iatitnii puramente teorici, non 
m'è dilflcile intendere: il popolo trova la vera scuola 
tecnica oegH stabilitnepfi di commercio o d' industria, che 
abbondano in qne' paeù. Mi valga un esempio, die io tolgo 
dalla slessa Reìaiione. In certe partì della Germania prima 
della scuola, in cui s' instano algebra, geometria, conta- 
bililA, fisica, cbiraica, i figli dei popolo trequenlano certe 
scuole, come sarebbero di scultura in legno, in pietra, io 
avorio \ o di orifìccna, com' è nel Badeo ; di tessitura come 
ad Elbcnfeld^u di fabbricazione di cappelli di paglia; o 
dell' urte degli smalti e della ceramica in altre citta di Ger- 
manlQ. Addestrali in queste urti munuuii sentono il bisogno 
di una più elevata istruzione; alla quale se il Governo non 
provveda, essi sCcssi, unendosi in libere corporazioni, fonda- 
no lu scuola di cui sopra ho detto. Parlando della Francia, la 
Relazione dice essere necessaria una industria poderosa, 
percbà la scuola fiorisca ; ed indarno crearsi istituii per pe- 
riti meccanici, se prima r industria non ba cbiamala a s6 
l'atleniione del pubblico. Ora dove sono in Italia queste 
grandi Industrie? Ove aouo queste scuole popolari di lavoro 
macoanico? Cbe facdamo noi colle nostre scnde, se non 
acoreecere il numero de' disiUusi e de' malcontenti ? 

La Kelailone, parlando deir Inghilterra, osserva ohe la 
scuola inglese tecnico porge uo'educatione morole forte- 
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infiltri Iciiipi'raUi ■ i; (loi scmbr:! ilr|ilui'are cìk: l' iiisi^giiii- 
iiienlo sciunlitico vi sia mollo sciirsii. Sigiioh ! Quando io 
penso che l' Inghìlterru coprivii dtì' prodolti delle Bue imlu- 
strie tutu i mercati de' due mondi, e non aveva scuolu 
ateiina iaduatriiile (Is |irima Tu aperta ia Glascow dal 
dottor Birkbei'k nel 1800); quando penso ohe con quel 
pòco di educazione scientifica e quel nitrito dì educaàone 
niorale gl' Inglesi tengono il sraimo delP indostrie e dei 
commerci di Europa, mi è foraa ronahlodere, che ntiii'è 
léificieot» la prima motrice de4 lavoro dell' nomo. La Vteìat 
iMne aembra aeonssre le sovole inglesi deUe manoaiitft di 
qwU' inse^amento Bimallaneo o eolle(liTO cb' è odle-iHH' 
stre; sembra' aédMunera^dKartijiaonM) ti popolo che vanta' 
grm»ll>oanirvallMds1l><nati]ra; te patria di Lyell,>di 
Varwìn, di yirilaoe, di Huxley, di Faraday, di Tyndalt>se 
ha alcune istituiioni ipccìDli di leeturet, uve si dicliiaraDo 
le scoperte di questi grandi uoniini, non attribuisca però 
ad esse che un posto secondario negli oi-dini dell' ioaegnu- 
mento. Parrebbe desiderare die lanli> cattedre s' iatiluis- 
sero quante sono lo discipline, di' ebbero origine od increr 
mento da que' pulenti intelletti. Ma l' lugli! [terra, coli' edu- 
cazione dell' anima e del raraltere, m creare gl'ingegni cbe 
fanno scojierte ; noi co' nostri sistemi non avremo né ca- 
ratteri nò ingegni. A sedid unni nn giovinetto non ha la 
mente formata a ricevere lu scicn/a in modo da poterla 
applicare con frutto all'industria ed :t\ comminTìo; ma do 
no giovinetto di quell'età posso allendure amore al lavoro, 
nobiltà di sentimenti, moralità d' uomo e presagio di civili 
virtù, lo vorrei che la souula, com'è presso gTInglesi, fog- 
giasse prima it cuore e la testa ; preparasse in cerio modo 
la formo, in cui posda gettando qualsivoglia metallo ne 
HBclBse lavoro perfetto. Nelle nostre scuole inveca par ohe 
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si credo [iiilorsi umilia (ini re a quel!' el6 le più svariuie oo- 
gtiiEioni ìd gnisQ di Irùrne solido fruLLo. Si ibrida cka i 
progressi delle srieii^e dumaodaDu pià largiti praSraaun i , 
si grida ehe noa è più lecito ignorara i trovaU della seieoia; 
a ai crede che iasegnando alla giuveolù tutto, io^ri tutto, 
quando le laaBM lo atroinenio deU' imi>arare, la testa. Da 
iBtelleltfl maturo eeeroitato alla meditaiiOBB può, eaDfpando 
materia, rllemprarsi di Ione aoebe d'ora in ara ; ma dii 
coDoeee il giovinetto italiano tanto diverso dall' ingbae e 
dsl tedeaoo ; vbì. pensa quanto per lo sua vivacità sia nMdiìle 
li' atteutione, coropreode cbe il succaderu di tante malecle 
porta confusione a' più sludiosi, fastidio agli allrl ; com- 
prende, che nel oasu mi^^liore non può usuirne die un sa- 
pere a spÌE£ico, a rincist-lii, n brandelli ; un sapere dimez- 
zato, smunto, minuscolo, parugonalo ai-gotuniente dallo 
Smiles a qua' coltelli ilii letica che oltre la lama hanno una 
rorhice, uno lìmu, una sega, una vite, ma di si piccole 
dimensioni, clic baslu averne lilsogno per conoscere quanto 
liiiino, inutili. 

lo 90 elio molti di questi difelli sono comisciull ilcllo 
slesso governo: so diesi fanno lodevoh sforzi, perché 
r insegnamento leltcnirio sìa più pieno ed efflcoce. Hn, tor- 
nando al mio tema, dirò, ohe il vedere la giovenlfi messa 
cosi per tempo alla ricerca dell' utile materiale, quando 
il cuore ha biaogao di fortificarsi contro le sediuiooi dello 
stesso, b epettaoolo Qh« ai fa pensare eternare. Odoeo i 
giovani alle seupla 4811001 di ecoacmiia, di diritto, di fiàoa, 
di diiinica, di mloernlo^ im« bea di rado odone la parola 
amorevole, che svolga ne' loro cuori il germe delbane; ehia 
ecciti in esd.^Mt di que' B^ntltiMnQ, per eid Jfevteftsi 
scopriva il capo, udendo il qoqiedl Dio; è Mnwo. scriveva 
sulla porta de) suo studio hiikimw vivUet «isHitu'nt- In 
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G<!rmania iii siffatte scDole si ve^Do uotiiinl ìnsigoi, elio il- 
lustrji'onola Bcieoia p Iti patria, disi'eDderorni loro <lisi'epnli 
iill'umiltA d'ila famigliare tolloquii): >ii jitirgimo in (|iji'slo 
modo naturali occasioni J' istillare tirgli animi ferii? miissl- 
me virtuose, che fecondano piti che non si crede lo scienza 
medealina. Ma la cattedra in llennania, come dice la ftela- 
ilone, è un apostato; io Italia pei- molti ua guadagno o 
ora magloria. Cacti pralasiMi eredenbbaro di troppo 
abbsaaBfd se non si tenessero eostantonuote natta attena 
delia gcienia ; temerabbero di bnaoarai Utido di codino e di 
bigotto, ee inggcrÌBsero a'iliBeepoK'qiialcfaa veriU monte i 
pn* poco aui.iMa armdrAbero, se loro par caso usoisae 
dalie labbra il nom di Dio. 

SspOTO è potere. IMa non può dirsi tu atesso del fanali- 
smo, dell' ambizione, della tirannide ? Che certo nou sono 
poteri desiderabili. Il sapere scomiiagnato dullii saggezza 
genera pib maliche beni; e se può siilvarc I' uomo dai 
delitti, il) cui cade più taci Ime n te 1' uomo ignorante, non 
può salvarlo dal più ignominioso dei sentimenti, l'egoismo. 
La forzo morale vince di gron mano o;;ni ailni forza. 
Napoleone soleva dire, che nella stesso guerra sta lu forza 
morale alla Sslco, come il dieci ull' uno. «Juiiiilo è più 
disinteressalo l'idea che muove 1' uliumi ail i)|)ci'uic quanto 
meno vi si mesce d' immaginalo guud^jgntj, taoUi ener- 
gica ed irresistibile diviene la Torza. lu parlo in una città 
che tenne per più secoli lo scettro dell' industria e del 
coLiimerdo : porlo innanzi a monumenti che attestaou 
quanto rriigione, quanto amore di patria, quanto culto 
ddle arti fossero negli antichi VeasziaBi. Ma qoaado le 
navi della reput»bliOB soteavano i mari della tìreria e del 
Salteatrione; quando cogli scali dell' ^tto provvaderano 
t iolera Bnropa dei prodotti del plA bmtaiif) Oriente, uoo 
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ern il ^olti niuort; dell'iililf vhc li traessi' a iiiigIIl' periculose 
nQvignzìoni, e a quc' conliiUi ant'oro |ùù pericolosi coilHir- 
bari. Tornavano carichi ilei tesori di Africa e di Asia, ma 
il pensiero ddia religione e ite) decoro della paUìa era con 
essi ; e gettando l' booora limgo le rive, ov' erafio le ruìoe 
dì antiche oiltft, ae levavano cotonile, statue, rudjerì d'ogni 
sorte, che poi salivano ad ornare le fueisle e le vAlte di 
qtMsle bosiHche. Era an poj^o di artafld e di mereatanti, 
che faticava t Intera settimana nelle officine e ne' f«ndaohi-, 
e che la mattina delle domenic^ ragunandod nelle sue 
scnole, dopo le praUebe religioee, faceva entrare Sanaoviao 

0 Tiiiano e commetteva a loro quelle opere insigni, cbe 
per mislri) ummonimenlo e ritnprovero durano ancora. 
Era r tirlc e lu religione cbe santificando industrie e com- 
merci, gli nobilitavani) c gì' ingrandivano; non sa se ì no- 
stri nepoti potranno credtluru ultrcllanlii da noi. 

Mi resln a tocciirc quuichc punto dello scuole elassi- 
l'be. Dire che il classlcir^mn hu fatto il suo tempo, è delle 
solite novelle iiiodciiK^ se fosse vero l'Europa sarebbe 
ricndula. o i'umiIivUIio nollii harbarie. Domandiamo al- 
l' Inghilterni ed alla Oomiunia se si pciituno degli stiidii 
clasiiK'i ; e ci rispondci'iinno che devono od esi^i la Inni in- 
lelHtiiate e civile grandeitza, Non voglio tarcrvi im rallu 
notevole registralo ncllii eitiita Relazione. Il generale Mo- 
rin, visitando gì' istituii pnlìlcciiici di Baviera Iroivò che 

1 giovani provenienti da' ginnasi! elusaci non solo in 
pooo tempo raggiungevano nelle discipline s^ntìficbe i 
loro compagni usciti da' ginna^ tecnici, ma H sorpassava- 
no. La stessa cosa a me disse aeoadere negl'istitoti di Prua- 
eia il celd>re Monamsen. Cbe i tempi siano cangiati, è ^'ero; 
ma non 6 punto cangialo lo spirilo uumao, che da ninno 
studio ricava nnlrimento \AÌì copioso e piA sano che dal 
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classii'i nnticlii. È graiidn il miilainoiito iim'iuIuIo in ijiie.sti 
uUinii tempi negli ordini sociali per lo scopcHe delln 
seieua ; ma non fu piccolo al eerto il lautaawnto che 
Daoqne Ìd Italia, quando sul finire del secolo scorso le vit- 
torie francesi vi portarono d'improvviso la repubblica. Hai 
deploriamo l'educaiiune che allora si dava alla gioventù, 
que' colle{^i, quelle accademie, que' pedagoghi, quel latino, 
quel grei'O ; ma da quella educaiione io posso dirvi ehe 
usrirMO Bvvtwati, giudici, prefetU, statisti, generali, ohe 
1' UbUb ai taiTehbe Mee di avwe nella nuova geBwaiioi». 
Ho emuiaainli vecchi magistrati e capitani, che co asola- 
va do r Olio, B cui erano condannati dall' Austria, leggendo 
Oraaio e Tacilo ; e eolie lagrime dello riconoscenza sugli 
oecbl rieordavauo i loro antichi maestri. Le scuole nelle 
nostre rittà erano generalmente ordinate a questo modo. 
>un giiiuusi nè licei pubblici, se ne levi il seminario ; i ric- 
chi ed i nobili, se non audavuno a qualche lontano colicgìu, 
avceno in casa il luro precettore. I meno ugiali ciltudini, 
scuperlo che avessero ne' figli un presagio dì buona riu- 
stita, li collocavano in uU-uDo de' piccolr collegi, eh' erano 
nella città, diretti da ud uomo spesso vulenlo, i lie si aìuln- 
va dell' opero d' altri egregi. Si formavu i-ume una famiglili, 
ove i maestri non rispurm infuno rulii'ii, [irrihO hi iiiiitilL- 
neese la riputazione della scuola ; eJ uve gli scolori, si 
lagavano di sincero afliatto a questi secondi loro padri. 
Quando pareva al maestro ohe f ingegno dell' bIuodo fosse 
maturo e d' era prova l' acquistata facultA di parlare e di 
scrivere II latino, organo allora di tutte le scienze, com- 
prese te malraiatjelifi, il giovane veniva all' universilù, che 
non chiedeva altesIaU di lloensa liceale, spesso carpiti con 
meniogna, ma diceva all'alunno: Se la tua mente non è 
pari alle scienxe che s' Insegnano in queste mura ; se 
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noD GonoBCi il IqUdo, (u [lerderat oiiol vù anni cflit lìavan 
eooD Tìluperiii ; guarda M tu possiedi la chiave; altri- 
tneuti non entrcrni noi ssntuariu del sapere. Allora si to- 
desno do lulte k> jiroviacle del Veiielit pon Mio, ina dal- 
l' Italia, dall' illiria, dalla Osrnianla e dalla Polonia accor* 
rm all'uDiVOTSiU di Padova ima glovmtè-Diatarae dispo* 
ata b' pib alti ioaegDameiiti ;,'Muno' la neats eserellatri a 
comporre sella piA robusta ìMb linsae. -Oggi le ectenie M 
iasegoano net!' Idioma natem»; e Nrabfte Moltezsa II Toter 
ton»r« alla llngiM di Cfreroife. Ma fi» notaM che essendo 
in questo modo la safenta fatta aooesstbtte a tutti, molti 'ri 
si accostiino, che possono bonsi accrescere II numero de- 
gli scolari, non «Irgli Etudentj. Noten'i anche, t^hc prima 
del quaranlollo, cloi^ qunndii non si studiava. In nostra 
università poteva mostrare una pleiade di giovani, che rap- 
presentavano il fiore dell' ingegno veneto ■. giovani entusia- 
sti del bello, appassionati pe' nostri grandl scrìttori : fer- 
vidi e, se volete qunlctio volta tnrbutenti ; ma cbe all' uopn 
sapeono scrivere an di'amrnn, un romanzo; un piieran, che 
ancora si leggono. Alcuni di loro passarono poscia nelle ma- 
gistrature ; altri rome modici eil avvocati godono liellissi- 
ma ripulnzioiic. 

Ne^li anni, in cui AM la dìrry.Um- di nlriino de ^;in- 
nasi-licei volli rendere u me stesso ragione del pipco stu- 
diare, ohe genn-almente vi si faceva. Ho connesso mollo 
alia Datura, dei tempi, eh' erano d' inquieté Speranae e £ 
compresse aspirailnni verso la ' liberta e l' indipendenia ; 
me non testava. Hi parve infine dt aoorgere (■be li mala 
derivava da {lift intima solate ; cioè iti poco n ntuii le- 
game cbe correva fra maestri -e dìsoepolt.' I>' Auslrìe, 
prima delle informe voleva ohe per quattro anni i giovi- 
netti stodiassero sotto un unico professore ; e sotto un 
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uiiiou profi-ssoru facessero i due aoni di umanità. Era uo 
Givi» provi'fldimeDto, che dava surSvieoto ^^pozio a mDe- 
bItì ed alunni ài ccutoaDersi icoinUevolmente. Colle rifor- 
me aualriBtbe II ghnineHit vlda d' ora in oi a succedersi 
nella Muoia diversi proressori di difarse uioterie ; compievo 
ginnasio e Ifeeo sauBa eaa&ni lesalo d'sDlmo eon alcuno di 
toro. Neir.ordlnamenlD ilallano il giosinrtto cangia d' anoa 
in anno i profeaiori, fioebfrlowfbl il Uoeo; coairehè, appena 
il nueilnk giimgft a oonoacera T indole e r iDgesno de'snoi 
•eolari, (te- sé ll-vede tolti. Qtweto io tengo nn gravi»- 
siiMdBn«o,i«ulie^lcb6 oangiando persone ai «an^so 
matodo e dottriaei Diressi i-be l' unità dei programmi to- 
glie le ctmfudoM. lo voglio immaginarmi i professori si- 
mili a statue^ eke versano dalla Socoa tale e tanta acquo 
quanta il programma pi'escrive : vaglio immaginarmi i di- 
sceptili elio n" empiono i loro orciuoli hè più né meno di 
quanto il programma prt^orjve ; ma queslu compassati e 
fredda regolarità cbi non vede, che non solo tiene disgiunti 
scolari e maestri, mn spegne il sentimento e l' immegina- 
lione, che pur sono le due facoltà da coltivarsi prima nei 
giovanetti ? In Prussia ne' molti ginnasi, a cui è annesso il 
collegio convitto, gli stessi professori compiono l' officio, 
che fra noi è de' pretti : invigilano sullo studio e sulla 
disciplina de' giovani Dèlie loro eterne, ti ginnasio diviene 
ma famiglia ; né padre alcuno viene festeggialo eoel eor-. 
dialmente da' figli, come questi professori veggono annual-: 
mente festeggiarsi dagli atnnniil loro di ottaKldOb Ovejwn 
sono collagi coitviW, i professori noD «i riÙulaM di visi-i 
lar«.i giovani, ebebllo^M piìtsso té eolefemiglie xitor. 
aoacinte oneste dBlla-pabbKaa anloriUtf e pregali mBDdsaoi 
dLtn.nufli in tre mai ai g»itori il traUettino del prolttoi; 
aoDdottb esakite d^ rispettivi diecepuK. Poco diverso è ciò; 
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ehi> ni prnlicu ili Itigliìltcrra. Ma do Doi, se ne levi rariG- 
simi cQBì, il imifessnre, raUii lu Icziime, niiD si dà più pen- 
siero licglt Kcoluri ; g gli scului i fuui ì >iel gionosio nuo so(- 
f(-ircl)hcro Borvcgliunza e<) u in mo amicato di maestri. 

QuQsiu Gciiaruziune fussi oDe ora più graade pel metodo 
che oggi prevale aello studio degli autoii anliclii, lo vi 
ronresso, o signori, cbe i Greci e i Latini •ubo i pift cari 
compagni d^la mia vita ; ch6 sitlosi da loro iasegumenti 
e coDforti inafTabill ; eb? per essi mi sento trasportato io 
un mondo pia sereno e piti «loMrameate grande. Ebbi la 
sorte che ottimi profeesori ni' introducessero nell' aurea 
anUofalIft. Essi non mf sofTocaroiìO l' anima con soverchio 
peso di commenti grammaticali, tilologiri e critici ; mu 
m' insegnarono a riscaldarmi sopra uno orazione di Livio, 
a piangere sopra uno squarcio di Virgilio. Ora molti 
de' nostri poFessori di greco e di latino non si ten- 
gono valenti, se non in qnanto conoscono la critica di un 
testo, le storia di una variante; li scopronò le radici di un 
vocabolo nel sanscrito e ncll' artuno ; ti parlano della lin- 
gua osco, della sabina, della volsca, ciie serA materia bel- 
lÌGsima per un corso uaiversilario ; ma sovei'chia, inop- 
portuna, dannosa per le menti de' giovinetti, che sentano 
Tarsi arido uno studio, da cui t teéebì Italiani traevano 
vigore di pensiero e di sentimento. Da Osate a Mscbiavelli, 
da PoHsiano a l.i>(ip<irdi in Italia lo studio degli onliolii &i 
rivolto o a nuti irc il pt^asiero, o a nobilitare lo stile ; aensa 
dò lo lo credo per noi il più futile degli sludii. Dettare 
una diBBcrtafeione sull' ubo di iioa particella, o suD' anno, 
in cui fu vsfitta un' ode di Findaro, e dettarla con lingua 
e stile da barbaro, non è oeHebtidiBionrdMIa scuola itaUu- 
na. Questo metodo di studiare gli antichi ha voga In Gw- 
mania ; ma, anni sono, il Consiglio superiore di Fnutìa 



pose UQ freiiu :ì questo aidoie lilulugiuo, die va crcsceodu' 
invece di giorao in giorno Tru noi ; per cui le più belle 
òpere dell' anìicbilà restano sepolte sotto una fìtrrt^oe 
di miuiitie^Etoriche e grammetteali ; nò più fecDDrino l' im- 
mbglDsetoiwDè pib ilsosldaaoil Duore. 

• fio stésso'- può dirsiin gran parte deUb storia. Dl^n 
|il esageratori dbllB dotirlae di Vico » di Nlebbur si [Mò 
dlTO'Ghft l' antico eroe tàa scosoparso. A' noa purlare nìif! 
ééUa storia rumana, quelle graodi figure, cbe b' in^ouB* 
vado alle nieali giovanili, discesero ul livello degli altri uiyi 
miai '; certi tratti di coraggio, di onstania, di devctiloue 
alla patria o funmo relegati fra le favule, odi I unto sce- 
mali da parere poeo mvno ohe vdlgalì. La storia era uu 
tempo DDiioverota fra le muse, cioè-frni 1' educo Ir lei del- 
l' uomo ; ora si 6 cangiula in una implarabile demoiitrice 
dì tulle le antiche tredenie e graiidme ; alla fi'ile nella 
virtù eroi;:a è successo lo scetticisiiio dellii slessu virtù. 
Ma quando iu penso alla serie A' uomini grandi che tali 
ai fefero alla lettura ili Pluhirco. io>;li perdono se quali'be 
volta ha di suveri'hio nia|;nilicatr> un vvue ; anzi io lo rin- 
grazio a noni-? liel i^enere uniaiiii del tiene che ha fatto: 
Anche certe riabilitazioni, come le citiamano, ' mi fanno 
uggia e paura; ì Tedeschi sono tanto audaci in qwsla 
materia, che per piccoli in disìi saprebbertr' cangiarti 'Qlodio 
e CatHlDs lo fiori di cittadini; e darebbero loro la gblclan- 
d8't«09tB fltiora'da Glremne e da Pompett: 

- Ottte-queeli'inetòdi-filologitil e slMci, vèngono aneUi 
ittosolei ad afl>evoHi«Beint>re'idtlrilBentItHentoflM>rate.Ht 
la PruBiia ol ba dato un grande esem^b. N«( 18)M 11 mini- 
■lr«-(Mla'pubbHed lBlruti<ine-in iprussis, Ramner,' vedendo 
cbe i diaeepott^dt' Begel,' Stt-aoN, Feierbiob feaeaoo-iBoUi 
proselili nelle basse flle'de'haesb'i puMilirt, usciva era umi 
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oiiwolire. ore fono queste pretdle puruie : i U idea 4i ww 

ÌHtuali fu travmta iuf*ea»44 » ftmuta. l» vitq iti pepala 
triga MB* rif«Mns«M* /'ondala tMR «opra ttoria, mm 
lopn rtaltd immutaMi 9 tuffa i^i M ctiiUnmim», mr» 
ntlip*o dtUa fémigUa, étl ComuM « dellu Stalo. • Il ss- 
Mo (iilolitru poi [èc« <-be si procedesse oddU o i maestri 
be){elianl coti' ordloama raale del 1822, cii'é coitfroi mm- 
tifi eonvMi di avtrt taamalo ai loro dovm. Ip Italia h 
piagbt! si i'i>Do$cuDu ; manca la maao ohe vi oppUebi il 
faroiBcu u i) ferro. IdUdIo die cosa veggiamo iatorao a 
noi ? Uo iigilsrsi d' idee che si succedono e « disiruggoau 
a vicenda : molta aUivlIà d' intelletto, ma senza scorta di 
principii ; più che progresso, un rovesoinmeulo dell' antico ; 
itispreiiu del passato, noocuren» dell' avvenire, fi eaesia 
di godere il presentii : la scienza l'oltivata per I' utile, e chi 
lo professa onn tanto bramoso del vero clic dell' al)ba- 
gUante : strane teorie appena alio stato d' ipotesi procla- 
male dalla cultedr» come certeiEt, pei'chè rrultano rino- 
manza d' ingegno indipendente : giornali che lusingano le 
popoluri passioni, o cercano, se non promuovono lo scaa- 
(la lo per avere più compi-atori l'arie ridotta a codiare 
la natura, quando non deve chiederle ubo lu forma ; Eatia 
un pnriuognmeoto di seassEiooì piaoevoli, quando «9B 
dofrebbe easera elM un' elevaiioac dello sfdrito -, i-«li- 
gioae tenuta un Tscchhime o una ÌpQcrisi8j la patria tàfim 
diienuU un luogo rattorlco per aooaltarri U plauso delle 
plebi ; e Dutledetta in salenziu, se non porga 1 mesti a n- 
aiare brutali appetiti. 

Viviamo ia nn' ai'ia mal sana ; e le auove geaeraMUÌ 
«aranoo forse peggiori ài Boi. Di ciò spAvoBlati owlti pa- 
dri, BOB avendo in casa maniera di edueare i loro figli, li 
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conri.lHDo a |jriva(i istiluti. É fullo iiioon traslabile, clic le 
scuole pulililicbe seeiiinuo di froquenlotori, e ci i'scono in 
lece le |)i ivate. Ad eviture lu noia à' «lire ciUziunt. io vi 
dirò dì Miluno. Mcnti'e ni'l 1857 gli nlunni pubbiirt delle 
scuole elaEsiobe e tocnit'hc erano 2004, nel 1870 sono di- 
scesi a 1429; una diminuzione del trentuno per cento, 
non tenuto conto dell' uunientata pojiolaiiuDe e dell' nn- 
meotata firequenEii delle scuole eleuien^ri. Di ris'ibntrn 
nel collegio de' Barnnbiti in Moina in nii drceanio ebberi 
un anmento del quarantaselte per cento; nel 4B60'8li 
■hiaoi erano 200 ; in questo anno sono 808. AmnMttti ohe 
questo frequensa possa^eseere oautala andw de altri mo- 
tivi ; ma euri certo ntAato fra i folli più' coriooi del leAipo, 
che un gOTerno raddoppìassé Ifl'^tse dell' iu^amento,' 
perchè le sue soaule fuatero pit deserta ; MrrlSBero ami 
quelle Bpcse a popobre quo e là lilItnU creduti avversi allo 
stento governo. 

Ma dirommi sicuno : oratore iracondo ed libbastanza 
prolÌBSO. che cosa adunque ri proponi ? Dirò cnodidamente 
In mia opiniune. Vorrei cbe prima di fondure altri istituti 
tecnici si nspeltueBe. Vorrei che n^ii istituti, cost come nei 
ginnagii e licei, si cercasse di annodare fra maesti i e scolari 
que' vincoli di slima e di affetto, che oro mi pajono iatc- 
rninente disciolli. Se si potesse forcelle un maestro ureom- 
pegnasse. per più anni nell' insegnamento un disrepolo, 
sarebbe ottimo provvedimento ; ma quello d e puossì in 
ugni tiislema di studii ottenere, quello che lo nazione ha 
diritto di esigere, è che i maestri rolla perfetta muralilb 
dellu vita si guadiignino la fiducia e la stima de^^li si'olarl. 
L'Ariosto, ebiedendo al Bombo un maestro pel sa» Virginio, 
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nollrina abbia r bontà, ma iirincipaif 
Sia la honlà ; rhé nnn avendu quelita 
Ni molto quella lilla mia Httna vale. 

B perchè questa boDtà risplenda agli occhi degli scolari 
coaviwie che a Uedfi loro coosigllera ed amica.; e sia rep- 
preseDtata daUa costooia e dBllH santità dei principii. Segue 
da 'Ciò ohe 'chi froléasi il libera pensiero, potendo pur 
msere uamo onesto e <legiiiBtìiiio..pe' mfA studli di una 
ràttedrs universitaria, ore nel -Dotio deHv (^ìdìodì si fa. 
[Hb certo e splmdido il Taro,' non i portano- per quesito 
scuola.:E eon pfù-ragiooe bdooes- -vomk nan BniineiBofl 
questo ìiriegBannDtO cbinaqDeeolJattD mqglrsssedi averti 
cacciata soiio i piedi- alcuna di quelle grapdi idee^ che fa- 
rono in oj^ni tempo la forza e la consolsaione del genere 
uinano. Ndh ^ vero che l'ignoranta sia il peggiore dei mali ; 
havvi rcrt» Uvva di scienza che insegna :i helTarsi di Dio, 
ileir altare, ilella [aiiiiglia, d'ogni autiirità, che non sia quella 
delle proprie )iiis<iioni, rh' io rcpulii j'e^igiore della slessa 
barbarie. 

Signi)ri I I.' uoino io n<in credo ciie sia ;incor!< Iralr- 
guijti) in llalia ; siamo menn avafii di quiinlit vorrebbero 
all'Uni: queMo nieraviglinso risorgimeli tu della patrin k» 
dice. La natura di'pone jincorn nrlT nniméi de nuslri faii' 
ciulli tu scintilln del geni» ; è [icrciilo inistro, su iniitilmenle 
si spegne, o si leva in torbido incendio. Ebbi occasione di 
pr.alirare con onesti profespoi i tedeyclii, che, primo d'inse- 
gnare in Italia, aveann.insc^aato ÌD Gerniania. Ann-mavano 
cbiB da noi gì' ingioi 'soprabhundavano ; si doleano che> 
r indole iivace dei nostri .fa udii Ili non frenata da domestica 
educazione, mandasse a male tanta liberalild della nalara. E 
forse qne' sistemi, min adatti a noi, Ìi-rflando quelle fervide 
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inlollig(^iiz<', le svogliavHno dallo !:ludio. Oi'a è nelle nostre 
niBDi la coaa.SeDoi studi eremo meglio, dod <'ió che racciaoo 
k altre oaiioni, ma rìft che cosvanga a noi : se lagcieremo 
da banda i pompoai programmi d' un sapere universale e 
ci contenteremo dì un' islriuione che formi il retto criterio 
de' giorani ; se eereberemo nei professori qualche cosa di 
pib che l' Ingegno, io non dubito che l' Italia arri ancora 
a gloriarsi dei suoi figli. Ha oi vuole il eorag^o di aSrou- 
lare lo scherno de' pretesi riformalori. Coavìane fpridar 
allo alia naiione, che senza principi! morali la scuola non 
porge alla gioventù che un' arma funesta, il folso sapere. 
Il nostro hi detto il secolo'de' lumi. Per me sarà. tale, 
quando potrò prima chiamarlo il secolo delle vii-tù. 
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DI 

S. ALFONSO HIRU DE UGCOAI 

VESCOVO DI S. AGATA 




VICENZA 

TIPOGRiFIA PARONl 
1860 



lllutriii, e Re?ereiidii8, ilonsipore I 



Il questo giorno solenne, in cui assumete il 
governo ^iriluale Mia Città e Dioem di Vieetaa^ 
vi offeriamo quale pegno di nostra devozione al- 
cuni pensieri del Glorioso Santo Ali'ONSO Maria 
De LiGUORi. 

'Sono gli Àvverlimenti ai Predicatori^ che Egli 
eerivea principalmente pei suoi chierici; cosa a 
Voi Iltualri$s° « ReverentUsB° Monsignore cerio 
' gradita, perchè ad un Padre amoroso torno sem- 
pre caro tulio quello che può riuscire utile o 
propri figtiuolij i vostri amatissimi Oiierici. 

Fidenti nelP usala Vostra benignità implo- 
riamo sopra di noi la Pastorale ,Voslra benedi- 
zione. 

Tieenza, 16 Dicembre 1860. 



L'miliii. osietiaiiitiit. nipoti 
U. FABUNO - D. l'IETRO 



^^0 



AVVERTIMENTI 
Al PBEDICArf ORI 



1. Prima di luiio ii predicatore, se vuote che te sub 
prediche panonscano abbondarne irono, bisogna cbe si 
preflgga ii fine, cioò di Toier predicare, non già per ri- 
trame onori e iodi o auro inieresse temporale, ma solo 

ncr nraiiisiiiru nniinu a dio: c niTui» la ti' unno clic ii 



cui: umuvHiio ussui iicsa Lrisiu uun laiio laivuita più uene 
COI) ujia sola predica, obe altri eoo molte. . 

'2. Diucva s. Tommaso da Tillanova che le parole della 
predica Laono ad essere come tante saelle di liioco cbe 
feriscano ed inDammino gli ascoltanti di divino-amore. Ua 
come, soeglungea, possono inllammare i cuori quelle pre- 
diche, per iuaghe e faticate che sieno, le quali escono da 



un monlc Oi neve! Scrive s. Francesco di Salcs cbc la 
lingua parla all' orecchio, il cuore parla ai cuori : viene 
a dire che quando i EculimoDli non escono dal cuore del 
predicalore, dintcilmosle (ireratmo 1 pnori degli altri al 
divino amore: bisogna esserne prima acceso. Lumpdito 
gita, lampades l'gmt, alqiic /lammariim (I); bisogna prima 
esser fuoco pi^r jl-iIui-c, e [lui li^iinu]:! per acci^ndere gli 
allri. S. DeiTiarili) spiegava tiù cuji allra fr;isc, dicendo 
cbe bisi^ua prima esser conca c poi canale: prima conca, 
cioò pieuo di spirito e zelo, clic si raccoglie nell' orazione 
mentale, e poi canale per comunicarlo agli allrl, 

S. Veniamo alla materia delle prediche. Si procuri di 
scegliere quelle materie cbe DiapRiormente muovono ad 
abborrìrc il peccato c ad amare Din. nude spesso si parli 
de'nuovissimi, della morie, del giudizio, dell' jiir<:rno. del 
paradiso c doli' cternilà, sccuiiiiu l'avviso dello Spìrito 
santo: Memorare wivhsima tua, d in aelenxum non peeca- 
his ('2ì. Speciaimcule giova spesso far memoria dulia morte, 
facendone più sermoni fra i' ariio, con parlare ora del- 
l' incertezza della morte, colla quale Uniscono cosi tntti i 
piaceri, come lutti i travagli di questo mondo: ora del- 
l' incertezin del tempo !□ cai la morie ha da Tenire: ora 
della morie iniblice del peccatore: ora della morte felice 
de' santi. 

-4. Si procuri ancora di parlare spesso doli' amore che 
ci porla Gesù Cristo, e dell' amore cbe noi dobbiamo por- 
tare a Gesù Cristo, e della cotiUdcnza cbe dobbiamo avere 
nella sua misericordia, sempre cbe vogliamo emendarci. 
Alcuni predicatori pare non sappiano parlare d'altro cbe 
della giustizia di Dio, di terrori, di minaccio e di castigbl. 
Kon ha dubbio che le predicbc di spavento giovano si 
bene a svegliare i peccatori dal sonno del peccato; ma 
bisogna persuadersi insieme clic la vita di cbi si astiene 
da' peccati solamente per timore dei castighi, diiBcilmenle 



(1) CmL s. c. 
(S) Ecd, 7. io. 



avrà lunga perseverala. L'amore è quei laccio (i'oro clic 
strìnge le anime con Dio, e le rende costanti a discacciar 
le tentazioni ed a praticar le virEii. Dicca s. Agostina : Ama, 
el fae quod vit; Chi veramente ama Dio, Digge di dargli 
disgusto, e cerca di compiacerlo per i]uanto può. E qui 
si noti ancora quel gran detto di s. Francesco di Sales: 
X' amora eh» non nasce dalla passione di Gesù Crislo, è de- 
bole. Con ciò il santo ci fa sapere che la passione di Ge- 
sti Cristo è quella che più ci muove ad amarlo. 

5. Cosi anche giova assai e conduce insieme ad amare 
Dio, il parlare a' peccatori della confidenza che dobbiamo 
avere in Gesù Cristo, se vogliamo lasciare il peccato. Viam 
mandalorum tuorum atcurri, cum dilatatU cor meum (1): 
quando 11 caore vleo dilatato dalla couUdensa,. corre 
cilmeote nella via del Signore. Con parìmeole si parli 
spesso della coulidenza che dobbiamo avere Dell' interces- 
sione della Uadre di Dio. Olire de' sermoni che si faranno 
Ira l'anno nelle feste principali della Madonna, come del- 
l' Annunzi azione, dell' AssUDziuuc, del di lei Patrocinio, dei 
suoi Dolori ec, spesso ira le prediche si procuri di inse- 
rire neijh animi degli uditori la divozione alla B. Vergine. 
Alcuni prcdiciitori hanno il bel costume di non lasciarmai 
in ogni loro sermone di dire qualche cosa di Maria san- 
tissima, o narrando qualche esempio di grazie falle a' suoi 
servi, 0 di qualche ossequio praticalo da' suoi divoti, o 
di qualche preghiera che dobbiamo farle. 

6. inoltre si procuri di parlare spesso dei mezzi per 
conservarsi in grazia <Ii Dio, come di fuggire le caltivc 
0CC3SLUIJI a i mali compagui, di freiiuuiitarc i Sacramenti, 
e spcciahnciitc di spe^si> laccuni.Liidursi a Dio ed alia 
Hadunaa per ottenere le grazie, necessarie alla salute, e 
principalmente le grazie della perseveraiua e dell' amore 
a Gesù Cristo, senza le quali odo posslanio salvarci. 

7. Di più procuri 11 predicatore di parlare più volta 
ne' suoi sermoDl conilo le nude contèssioni clie si fiume, 



(I) Pul. US, 33. 



tacumli) i pcccnli per lussoi'o. Questo mimale non raro, 
ma fru[|iiciite, fpci:ial[neiilv ne' pinosi {liccinli, cheiieninn- 
da iiuiuinorabili anime all' iurerno. Quindi giova molto clic 
da (juaado ia quando si narri qualche esempio di anime 
dDDDato per aver tpcinti i peccati in confessione. 

8. Parliamo ora brevemenle delle parti della predica, 
le quali sono nove, esordio, proposizione, divisione, intro- 
duzione, prova, confutazione, ainpiilicazione, perorazione, 
o sia concili usioue, epilogo e mozione degli ufTelli: del 
resto queste nove parli si riducono a tre princip»li, cioè 
per 1. all'esordio: per 2. alla prova, alla quale vanno 
linlté i' introduzione che la precede c la coritulazione delle 
oppoBlEìoiii eonlrarie che la steguo; c per 5. alla perora- 
tone « sìa conchiuslone, alla qii:ilc va iiaito l'epilogo, 
la inoraUt& e la moilone d^li aiTi:((i. 

9. All'esordio i rellorici assegnano selle parli, intro- 
duzione, proposizione generale, coufcniiaiione. rcddiiionc, 
complessione, proposizione parlicoUirc e divisione ; ma 
comunemente parlando, le parti so.';lau>iiali dell'esordio 
sono Ire: 1. la proposizione generale o sia dì assunto: 2. 
la compleEsiuuc o sia l' attacco por ricavarne la proposi- 
none particolare: 3. la proposizione particolare o sia prin- 
cipale della predica, a coi va unita la divisione dc'pnnti. 
Per esempio: ì. È ticceaario salvarsi, perche non vie vìa 
ài me3£o: chi non si salva, è dannalo: ceco In proposizio- 
ne generale. 2. Ma per salvarli bisogna far buona viarie: 
ecco la complessione o sia l'allacco. 3. Ma Iroppa é dif- 
ficile far buona morie dopa una mala rila: ed ecco la pro- 
posizione particolare o sia pi iiieipalc del sermoni . In quale 
dee esser chiara, breve e fatilo, ed insieme unica, altri- 
menti se nella proposizioue non si osservasse 1' unità, non 
sarebbe una predica, ma più prediche. E perciò i pnntl, 
nei quali la predica si divide, debbono collimare a pro- 
vare una sole proposizione, per esempio: // male abìlualo 
dlffleìbnttOe *i «iha, perehéil mal abito, i. aedeca la men- 
te, 3. indurisce il cuore- E guesli saranno i duepunll àella 
predica. Qnesti punii poi sieno brevi e pochi, nou pa^a- 



do it numero ài (ine o al più di tre; e lalvoUa basterà 
nn solo punto o sia assunto della predica: T. g. Il pec- 
cato miniale à un gran mofa, perM è un' in^ria ckg ti 
fa a Dio. Oppnre; CU frappo ti alma della miurieordei 
di Dio, reilerà abbandonalo da Dio. 

10. Parlando, poi dnl corpo della prediGa, e per 1. 
della prova, la prova diilla prtdioa dee essere un pLTfetlo 
sillogismo, lua swìj. furio comparir sillogismo, provando 
Ja niaggioru prima di passare alla minore, e la minoro 
prima di passare alla conBegueruia. Già nondìmmo corre 
qnando la roaggjore o laminore ba bisogno d[ prova; al- 
trlmrati, qu8Ddo'Bon cose persi note e certe, basta am- 
plburle sema pruvarie. 

11. In qnanto poi spetta all' ordine delle prave, ordi- 
nariamente parlando, prima si portano le autorità delle 
ScrIUare e de' santi Padri, poi le ragioni e poi le simili- 
ladini e gli esempi. I lesti delie Scrittore debbono pro- 
ferirsi con molla gravilù. È meglio poi attendere a spie- 
gar bene e ponderare uno o due testi di Scrittura, che a 
riferirne molti insieme sema ponderarli. Le sentenze dei 
Padri debbono esser poctie e brm, e obe contengano 
(palcbe sentlmenlo spirìloso e non trMale: Dopo le sen- 
Urne si addacano le ragioni: tiroa'le qaall aliiuni dleono 
die prima d^bono porlarsl le r^nl men forti, di poi 
le più possenti; ma io stimo eou altri esser meglio clic 
in ultimo Int^o si adducano le ragioni più foni, mn in 
primo luogo si esponga qualche ragione forte, ed in mcE- 
■0 le meno Torti; pcrcliò l'addurre a principio qualcM 
moliTo mOD l'arte può l'ar cattiva impressione nella mente 
degli uditori. Dopo lo ragioni si adducano gli esempi 
e le similitudini. Si c detto elio un Lai ordine dee ossero 
Tarsi ordinarìamonie parlando; ma talvolta gioverà addOP- 
re qualche prova delle mentovate prima delle altre; 11 
cbe si limette alla prudenza del predicatore. 

i% Sì avverta che i passaggi da un punto all'altro 
debbono fiirsi con naturalezta, senta passare da mia co- 
sa all' altra disparata dalla prima. 1 modi più usoali e 



Tacili sono questi: Veniamo all' atiro punto ec, oppure: 
Or dopo aver teduln ce. E passaiidu da una ragione ad 
un'altra può dirsi: Aggiungete ec, oppure: Inoltre dee eoit- 
tiderarsi ec., procuraiiilo quanto si può che 1' ultima cosa 
del puuio o delia ragione anloccdctile ubbia qualche ooor 
nessiono con quella del punto o della ragione suEscguente. 

13. Si è parlalo delle prove: in quanto poi all' ampli- 
ficazione delle provo, altra è la verbale, cba cODBisle nelle 
parole; altra è la reale, la quale può aversi o dall'incre- 
UiCQlo, V. pr. È virili soffrire le Iribolazioni con pazienza: 
maggior virlii i' il desiderarle ; maggiore é poi il rallegrarsi 
nel soffrirle: oppure può aversi dallo circostanze del sog- 
getto, o dalla eomparazionc con altro soggetto di eguale 
0 minor co u side razione. Le nioiali hanno il loro luogo 
propria, come si dirà, nella perorazione; nondimeno bea 
si permette alle volte, dopo ohe si è addotta qualche 
prova suCncientc, di fare qualche moralità. E ciò special- 
meotc corre nelle prediche di missioue, nelle quali ordi- 
nariamcnlc l' uditorio si compone di gente rozza, a cui le 
moralità fanno più impressione; ma non mai queste mo- 
ralità accidcnlali siano troppo lunghe, ne troppo rrequcnti, 
sicché rendano tedioso e languido ÌI discorso. 

ii. In quanto finalmente alla perorazione, questa con- 
tiene tre parti, 1' epilogo, la moralità e la mozione degli 
alIètU. V epilogo, è una lioapitolazieiie della predica rias- 
aameado ì motÌTÌ più couTÌiiceaU prima già dìobiaraU, 
ma che sleoo ordiuali alla mozione degli affetti che dee 
seguitare, onde il predicatore nella stessa ricapitolazione 
dee procurare di cominciare a muovere gli alTctli. 

15. hi quanto alla moralità avvertasi che spesso il 
maggior frulla della predica consiste, Hpccialmenle quau- 
do si predica al popolo, ncli' esporre le moralità conve- 
nienti al sermone con proprietà e calore. Si procuri per- 
ciò di parlare contro itìzii piùcomaiii,v. g., contro l'odio, 
contro l' impudicizia, contro la bestemmia, contro le 
_ male occasioni e i mali compagni, contro i padri, -I quali 
permettono che i ligi) conversino con persone di diverso 



sesso, e spectalmenle molro le madri cbe faoDo entrare 

i giovani npI'R loro case a conversare colle figlie. Esorll 
aricoi a i ciii'i ili fniiiiijlia a Logliere di c.isa i libri callivi, 
e piii ticnl^i iiLcnlo i l'omanzi, i (jiiali insinuano un veleno 
segreta, che corrompe la gioventù. Parli ancora contro i 
giaochi di furtUDB, che sono la rovina dellii famiglie e 
delle anime. 

16. Procuri in somma U predicatore nei snoi sermoni 
d' insinuar sempre che puA cose di pratica, cioè i rime- 
dil per astenersi da' vidi, ed 1 meni per persaverare nella 
buona vita, come sono il fi^r le occarienl caUivei 1 
mali compagni, il farsi forza nei moti di sdegno per non 
prorompere in atti o parole ingiurlo.se, mettendo in bocca 
agli ascoltanti quaictio detto per evitar lo bestemmie o 
le imprecazioni, v. g. Signore, datemi pasieitzit; Madonna 
aiulalemi; Dio li faccia saalo 0 simili. Insinui l'entrare in 
qualche congregazione: il sentir la messa ogni mattina: 
leggere ogni giorno qualche libretto spirituale: ogni mal- 
lina rinnovare il proposito di non oDendere Dio, cercan- 
AogM l'aiuto per la perseveranza: fare ogni giorno la vi- 
sita al SS. Sacramento ed alla B. Vergine in qualche sua 
immagine: ogni sera far l'esame di coscienza coli' atto 
di dolore: dopo aver commesso qualche peccato far subilo 
un atto di contrizione, e poi confessai'sene quanto più 
presto si può. Sopra tutto insinui di ricorrere a Dio ed 
alla B. Vergine in tempo di tentazioni, replicando più vol- 
te i santi nomi di Gesù e di Maria, con seguire ad invo^ 
rnrll ia ainto, finché uon eessa la lentazlone. Questi' rt 
meifii e meni dal predicatore debbon ripetersi' e4 iAsl- 
nnarsi più volte net decorso dello prediche, e non dee 
egli atterrirsi dal timore di esser criticato dfl qiTalcho Ict- . 
terato, il quale dicesse che il predicatore replica le stesse 
CDee. Non si han da cercare le lodj dei letterati nel pre- 
dicare, ma il gusto di Dio e il proQllo delle anime, e par- 
ticolarmente dei poveri rozzi, i qaali non tanto cavali 
proQttD dalle sentenze e mgiODi, quanto da queste focili 
praUche, che loro saranno inslnoate e ripetute: dico ri- 



pelute, poicliÈ le menti di legno Ai giiesll rozzi facilmen- 
te- si dimcDlicanu (ii clii die sentono predicare, so non 
è loro ripelulo più voltu. 

17. Si nvvi'i'te poi ni ^iovnni che le predi che prima di 
recitarle sul pulpito le stendano, e se le mandino a me- 
moriB. Il voler predicare a braccio è peraltro cosa utile, 
perchè cosi il discorso riesce più naturale e più faiuigUa.- 
re; ciò non però non è cosa de'giovani, ina di cotoroiohe 
bau predicalo giii per lo spazio di più anni; altrimenti i 
giovani si avvezzeranno ad improvvisare ed a predicare 
a caso, dicendo quel die viene in bocca e senza ordine. 
ProcnrìDD nondimeno ì giovani di stendere le prediche, 
uou già con ìstile florito di parole gonfie, pensieri alti e 
perìocU.eonsnti. Si legga il libretto d' o», ffv^uensa Po- 
polare idei oatetefl leiUràto Lodale» Muratori, ore 
prova ebe tutte le prediche che si fanno ad un ndìlorio 
composto di dotti e (li rozzi, debbono essere non solo fa- 
migliari, ma alleile popolari con islile facile e semplice, 
(lualc usii il popoli), slìii;sendu non però le l'rasi e le 
parole goSe e troppi) dozzinali, che nen convengono 
al pulpito. U popolo, scrive il Muratori, a con'paslo per 
lo più d'ignoranti: se voi giltalo a gucsio popolo dollrine 
e ri/lessioiù asinise, e vi valete ili parole e frasi toalane 
dei camune iutendiiiioiilo, the profiUo gperalo da gente che 
nm arriva ad iulendrrvi't Perciò n$» tari mai agcondo 
b regala e secondo la l era eloqueta» U wtAMM fR aolOTt 

t>cAe vnice di confarsi ai! /invale inlellello dì taiUt loro udi- 
tori, tanbra che i^Unlino di farsi capire da' soli dalli, quasi 
lAa-liyergogi\iiu> di faifi micnderc ancite ilallii poicra genie, 
la ^uah- flirn minor tlirillo alla parola di Dio, che i 

. sapinU. Tania più che il predicator crisUano ù obbligalo 
di parlare a ciatauao del tuo tuUttrio In parlioolare, come 
M» ti fom aUri che ì' mooltaue. dhi coli' allora da' ra- 
gbmmanU mai «on «uni di attor inleso da Udii, egli Ira- 
dia» e ùdensUme di Dia e P Mligò tuo, ed il bitogao di 
una gran parte degli uditori. Quindi il concilio di Treolo 
ordina a tutti i purocbi cbe fitcciono |e loro prediche 



secondo la cBpaciià degli ascollanti che le sentono: Archi- 
prabyleri et paroiAi per te vai aìioi iilmeet plebes sibi 
commiuaproearuma^aeUaU potami talatmbiavarbii{i), 

W. Dicei s. Francesco di Sales che le parai», scelte 
ed i periodi sonaaii sono la peste delie prediche; e la 
ragione prinGipale di ciò 6, perché con lali sorte di pre- 
diche fiorite Iddio non vi concorre. Elle piilraiiiio giovare 
solamente al dotti, ma non ui rozzi. de'(|ii.-ili pur io più 
vìcn composta la massima parie dei;lì iidil'iri che concor- 
rono olle prcdiclie. Le prediche all' incoiilro fatte con 
istìlc famigliare giovano cosi ai rozzi, come ai doUi. Ag- 
giongc il Muratori, che quando si parla poi alla sola piche 
o a gente di campagna, dee usarsi lo stile più popolare 
e più infimo che si può, per unilbrmarsi al grosso fnten- 
dinicnto di tanti ignoranti. Dice cfaellpredioalore pariao* 
do a questi rozzi, dee flgararsi di essere come duo di loro, 
che voglia persuadere qaalche cosa ad un suo compagno; 
che perciò anche i perìodi delle prediche fiitle al popolo 
liasso dchhono esser concisi e speziati, in modo chi 
non avesse capilo il primo senso, capisca il secondo «he 
st sta dicendo dal predicatore; il che non pn6 ottenwsl 
qaando à predica ligato, poiché allora non ha int«M 
il primo periodo, non Intenderà n6 ti secondo nèil teno. 

19. Avverte di più il Muratori che r|Lianilo si predica 
<i1 popolOj ginva molto usar 1.1 figura chiamala anliphora 
colla quale dallo Gtcs^io dicitore si fa insieme i a dimanda 
0 la risposta, per esempio ; Silemi, perche Innii peccatori 
dopo in confessione ricadono neyli slessi peccali? Vela dirà 
io. perche non lolgom V occasione. Giova ancora racco- 
mandare più volte all' uditorio I' nlteniione a quel che si 
sta dicendo, e specialmente a certe cose più importanti, 
dicendo per esempio; Siale utlenfia quello che ora vi dico. 
GioTa ancora il fare dentro la predica qualche esclama- 
zione divota, per esempio: 0 Dio buono, voi ci venile ap- 
prem per taivard, e noi fuggiamo, da voi per dunmreil 



Hi ScM. 5. e. t. de R«fi»m. 
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Giova aucora 11 replicare con scrtGtù qualche massima 
forte di salute, t. gr.: Nm vi e rimedio, o presto o lardi 
li ha da morire: o pretto o lardi si ha da marini Oppure: 
Fraieilo mio, è certa che dopo questa vita hai da essere a 
eiemameme felice o eiernameiUe infelice, SeeU («tu, 0 eler» 
namenle felice 0 elemameale infeliee. 

20. Io Don mi dilToiKlo più su questo punì», nGondo 
me imporlaalissimo, perchè di questa materia mi ba bi- 
sognalo di scrivere piìi a lungo io una mia lettera apolo- 
getici, che Ilo dnla nllc stampe in lisposln .k! un religioso, 
che roi rimproverava il mia .-ippUimlin; alle preiJiclie Tatle 
con maniera semplice c popolale, ivi lio premesso sue- 
cÌDUmeutc quel clic di ciò ne scrive il lodalo Muratori, 
0 poi Ti aggiunsi ciò cbe ne SGrivono i santi Padri, come 
bo troiaio. Prego il mio lettore a non lasciare di leggera 
questa lettera, polche ella è un' operetta sl^olare» non 
fatta prima da altro autore (i). 

21. Noti voglio iooltre lasciar di dire qualche cowt 
sulla modulaiiooe della voce e del gesto da usarsi nella 
prediche, in quanto alia voce il preilicatore dee sfuggire 
di predicare in tuono eonCo; con voce unisooai o sempre 
alta. Ciò che muovo e concilia l'atieuzione dagli ascol- 
tanti, è il pariare ora con voce forte, ora mediocre, ora 
bassa, secondo conviene al sentimento che gì espoae, ma 
senza Csire abaUi eccedenti e subitanei: ora i! fiire un'e- 
schmaiione, ora una fermata, e poi ripigliare eon un so- 
pirò. Questa varieLà di voci e di modi mantiene l' udito- 
ria sempre attento. 

S2. In quanlo poi ni gesto, dee sfuggirsi il gesto affet- 
tato, o r^licato nello slessu mudo, o troppo impetuoso 
con molta agitazione di corpo. I.0 braccia debbono muo- 
versi con molta moderazione, Ùrdìuarìatuente ba da ge- 



(1) Si trovi nel Tetmne uno delle opere del Sinto i 
Ediiioas del Huleui, Torioo lSt7 p. 9BS. /t/nulMC ei ■ 
et frtdlcaurl. 
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Btirc la mano deslra c poco la sioisEra. Non debbono le 
msDì alzarEÌ più della testa, nè troppa stendersi dai lati, 
ttè tenersi troppo a corto, cioè solo dafanli al petto. Nel 
. dire il proemio confleiiB che il predicatore sUa in piedi, 
e non si muova dal sito di mozzo; nel primo periodo non - 
dee gestire: nel seconda solnmciitc comincerà a muovere 
la destra, tenendo la sinislrn appn[!!iiatn al petto o sopra 
del piiipilo. Si astenga di ttiiiii- le bractia a' lianthi, o di 
aliarle amlicdue a modo di croce, o voltarle dietro le 
spalle: lo sbatterle pai insieme o sopra del pulpito, Don 
si faccia se non di rado. Lo sbattere i piedi o alzar la 
cotta, c cosa clis molto disdice. Il moto della lesta corri* 
sponda a quello della mano, rivolgendola dove la mano 
indirizza l' aziono. É difetto poi il toi cerc la testa o trop- 
po agitarla, o teoeria sempre alzata o sempre bassa pie- 
gata sul petto. Gli cechi debbono accompagnare il moto 
della testa ; onde b diictto il tenerli chiusi o sempre bassi, 
0 Ossi per lo più ad una parte, specialmente se colà vi 
sono donne. Si permette di quando in quando il sedere, 
ma poche Tolle. Lo slesso dloesi del passe^iare, ma non 
mal si corra da un lato del pulpito all'altro. Del resto il 
predicatore per Io pid dee parlare dal luogo di mezzo, 
per larsi vedere ngualmente dall'una e dall'altra parte;; 
ma Biova che di nirando in nirando si volli fir;i alia de^slra 
ed ora alla sinistra, senza perù volgere le spalle alla parte 
opposta. 

In quanto finalmente al tempo clie dee durare la 
predica> le preiliclie quaresimali non debbono oltrepas- 
sare lo spazio d' un' ora, e le annuali o sieno domenicali 
non passino lo spazio di tre quarti d' ora ; ma le parroc- 
chiali non sieno più langhe di raezz' ora, includendovi an- 
cora l'atto di pentimento, che onUnarìamente giova Ikrst 
praticare dal popolo, bcendolo In fine della predica 
ricoirere alla divina Madre, con domandarle qualche 
grazia particolare, come la santa perseveranza, la buo- 
na morte, l' amore a Gesù Cristo e simili. Kè importa 
che per dar luogo a questi alti abbia ad abbreviarsi il 
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tempo della predica, perchè questi alti sono il maggior 
frullo che dalla predica puik ricavarsi. 

È bene die il predicatore qualche volta esorti gli qdi- 
lori cho riferiscaaa agli altri,' loro parenti o amid, quiil 
die liauno inteso dalla predica, perchè io tal modo può 
lEf predica giovare anche a coloro die non l' banno udita. 
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No» è infrequente il caso di dover dare il proprio 
assenso ad aiia propasÌEÌODe,la gualeaprimoaspet* 
to sedibra assolutamente vera, e die si scorge non 
essere tale solo allora clie il bisogno di cercare una 
apiegasione a qualche fatto nettamente sentilo ob- 
bliga a ritornare sopra quella proposisìone e a se- 
veramente discuterla. Forse, come a me, sarà in- 
lervenuto ad alcuno de' miei cortesi Uditori di mo- 
strarsi poco soddisfatto della rassimi^ìaOia d' al- 
cnoo di quell'altra parte maraviglioii^ ritratti 
cbe le fitriimalc in^trìedi Untene t di TàHnt 
reéeCo a^noalri .^onù co^ gCaeralmeBte'ricerdii 
e stlnuii; e Ssaie abche non arri s^to'siAito die 
nplieaxa quel selito ritomelloi eppara 4 còti. Ma, 
lasdando anclteda parte la mancanta di vita, e 
■ qHeUa-.sfiede'di plastico die farà sompre dare h 
llrefereiua at rittalto cke uscito dalle uianl di ttn 



afiisia Tslente, ti mette in swgli ocelli -sto" per dire 
il respiro, la stessa parola-, se il caso portasse a 
giadieare d^un ritratto di persona amabile e cara 
non sarà pura gentilezza, ma verità il soggìiiDge- 
re : eppure non è cosi. A meno*cbe infatti il ri- 
trailo non sia preso in una conveniente posa della 
persona e ad una conveniente distanza, clie forse 
non dovrebbe essere minore di otto in dieci metri, 
principalmente quando si voglia pingere la perso- 
na, come troppo spesso si fa, di facciata, è assolu- 
tamente vero il dire die le cose noti sono al tutto 
come quella imagine ce le presenta ; imperocché 
le parti più vicine alla lente riusciranno esagerate 
in confronto delle più lontane ; e guai se ciò suc- 
cede per un naso 

che può trovar l'invidia ove l'emende! 
.Noi tulli forse, maravigliando della grandissima 
arie largamente profusa nella magnifica composi- 
zìbne della maggior tela del noslyo teatro, abbiamo 
ciò> nullameno sentito la màilcaniza della cosi della 
Prospettiva aerea, per cui qudle care fìgnre com- 
paiono air occhio pressoché tutte in Jin piano, con 
qttìtche scajHto deli' effetto generale , a cui nuocfe 
per certo la maravigliosa precisione di tottoii det- 
ii^ìa. IMrebbe essere colpa di cìb una- troppo fe- 
4de interpretanùme d'mi'par^che BUolsi met 
iere ÌD luofpi della ctAa^diceiulori. omnalMmeaie 
iErotpettivamrèa t]inIPart(!,'per ciiià dfirgusnb 
lUQ 'quhiche dipinto 'si-fa -stnli^ela dfctamajilrt- 



ììejo} imperocché dia é pur j^lnsta tma r^gidfle 
«G4a in nesso ,;Cbe cioè le cow .sontf realniaite 

4nr^«4i^ifinte^fit««#cnev49oè^^ 

che interisseiseÌD )t1 veiiissi ^alcun |kico intratte- 
nendo di questa così detta Prospettiva aerea, t 
degli elTetti della medesima. So bene ch'io non rc- 
cUerò in campo niente di nuovo, specialmente dopo 
il bellissimo scritto del Biibinet: mn vi sono alcurc 
cose clic non è ninlc il ripelere: e poi, d'altra par- 
te, può anche essere gradilo a qnalnnio die tili sia 
pòrta la spicijn^.ioni» di .ilcinii fatti da lui tante 
volte sentili, e dei tpi^ili o per manco di tempo, o . 
per la poca loro ìmporlan/.a relativa, non Iia mai 
cercato da sè la spiegazione. Se .questo mio primo 
tentativo sarà per riuscire a bene, iTorse verrò altre 
volte a domandare il vostro compatimento ed il vo»- 
stro appoggio. 

' -nd giudiuochefloi rormiaiDO Ritorno «lU.di- ' 

ìDggetto:e dà divennogget^da nei-^^tado qondoui 
4 ajnfeti van tteui dL varia isBiMiiftairdatìfa,, 
-princ^Hlmcnte MOmdocliè sono ^6 o ineM;cBfie- 
' itbti le deité distani»; Questi ajatì ohe tie» «rovia- 
mò'O-aèlla stetsa nostra coafimuaiióiKrO eslenta- 
neate a àeliiella p»Beusa-doll'«ia, sóue eni pure 
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miraliilnieiile secondali da giudizj e confronti: 
conseguenza di una lunga abitudine, die formiamo 
pressoché sempre inavvcrteniemente sulla base di 
alcuni dati di grandezza, c sovra particolari appa- 
renze die ci presentano quei corpi a cui diriazia- 
mo r acume dell' occliio e della inente. Egli è dal 
complesso di-tutto ciò clic si forma ìn noi quel sen- 
timento del rilievo, per cui notiamo le forme di^U 
ometti, filiamo con l'occliio intorno ai corpi che 
ci stanno di fronte, c' interniamo per entro ai varj 
andirivieni di un vasto paese, penetriamo nelle gole 
dei monti lino a perderci nel più lontano orizzonte. 

Nelle distanze non grandi il sentimento del ri- 
lievo è sempre in noi direttamente prodotto dalla 
duplicità del punto di vistn da cui gli oggetti ven- 
gono da noi contemplati ; impercioccliè i' imagìne 
che si dipinge sopra l'una delle reline non è per- 
fettamente eguale a quella ch'è dipinta sull'altra; 
e noi nel ricevere la doppia impressione delle dette 
imagini le componiamo in una sola, nella quale, 
per la simultaneità della- doppia sensazione, scor- 
giamo contemporaneamente anche il rilievo: effetto 
questo che ci è tanto inaravi({liosamcnle riprodot- 
to da quello strumento ch'è ora così comunemente 
noto, e che dal suo inventore, il Breivster, ricevet- 
te appunto, ad Indicni'nc l'effetto, il nome di Ste- 
reoscopio, i due ocelli, di cui l'Onnipotente ci ha 
provveduti, servono dunque a produrre in noi- la 
sensazione materiale del rilievo ; ma l'ajuto cii'essi 
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ci preslano Don può valere per (iistanze ussai gran- 
di: ìmpéróccltè esseodo la distanza dei due Cetilri 
deire.noatr? pupille cìrca-di. cinque cenUmetri, le 
differenze delle dtie ìmagÌDÌ dipinte suTIa retin» 
pressocliè scompaiono quando la distanza dell' og- 
getto è un po^ grande , e sono già- forse del tutto 
insensibili ad una disianza d'un cenlinajo di me-- 
tri, cli'è duemil.i volte circa la distanza dei due 
punii di vista. 

Un secondo ajuto alla materiale sensazione del 
rilievo lo troviamo nella stessa costituzione del no- 
stro occhio; perchè a voler. nettainenie distinguere 
im ometto alle varie distanze è mestieri che nói 
accomodiamo ogni volta lo stesso occliìo così clié 
rimarne del detto oggetto si -formi precisamente 
sulta retina-; e sbldrene ciù sì faccia ógiii volta da ' 
noi qua» istintivamente, pure egli è-indubiiaio cbe 
quello sforzò cbe nói facciamo s'quést'uopojf sen-' 
tito'dà noi, ed entra come slenùento dèi nòstro giù- 
disio nella slima di quella d!sIaiU3..lD*'8eguil9 a 
ciò' la sensazione materiale del .irilievit s'ingenera, 
ia noi pér-tn m()di:o perchè -'quarido'fènniaiDO' 
l'occhio a vedere nettamente un òggettp qnalunqne 
gli oggetti che sono o più viiiini o piti distanti, da ■ 
noi di quello 'al quale è direft^ la nòstra 'attenzio- 
ne ci compariscono meno distiifti, ^ ciò- tanto più, 
quanto è maggiore la.loro distatnsa da quell'og- 
getto che in quelFìrtante è'pér '.npi7l principale; 
0 perdi noi seatiamola j;raidauoite dei.Varf sforici 
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fatti dall'occMo quando passa dal guardare un cor- 
po ad. una distanza at guardare un altro corpo ài- 
una distaàza o pià 'grande o pi& piccola. L'«cc1iia 
nostro può sceoifiodarsi si aHe varie distanu, mi 
ad tua sóla pei''T<dta;'e quindi nel condursi ^ un 
oggetto id on altro l'occliio, dirò còri., pasKgf^. 
in qud c^unpo, è l'anima sente la graduaidone de' 
suoi sfòrd, Gom'e'sente iì pasaaggioda ltit^aluo- 
go neiréfTetUTO trasportarsi della persoa^j ' 

ElnalAiefile nella stima relativa delle -distanse 
graddissime un grande ajulo ci è pòrto dalla pré^ 
senza deirarìa. L'aria inlerposla fra l'Occbio e 
l'oggetto non è un mezzo perfettamente trasparen- 
te, e nienire attenua l'inlensilà della luce che l'og- 
getto invia ni nostro occhio, riflettendone e disper- 
dendone una parie, essa vi manda contemporanea- 
menle i raggi dei corpo luminoso che si riflettono 
sopra le sue molecole, c che portano all'occhio la 
sensazione del color proprio dell'aria, che, com'è 
noto, è (^el. rivo e brillante azzurro dì cui ciè 
brgo cosil'.spes3o il llroppo invidialo nostro cielo. 
La.seusazlpnfe che uu oggetto qualunque produce 
Bull'occltio è dunque dalla presenza dell'aria alter 
.rata in doppia maniera; e a mano a mano che au- 
menta la distanza degli oggetti da noi la loro cliia- 
rehea diminbìsce, e il loro- proprio colore si fonde 
senipre più' nel colore azzurro dell'atmosfera. £ 
siccomefer r'dfttloddla -luce riflessa dai coj^ì 
drcostaali. e dalla 'slessa aria anche le parli d^U 
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ocelli, die sono neirouibra i-iesconq alcuu. poco 
iltuminaie, per cui si fanno a noi sensibili le lor9 
Tarme ; cosi .mclie per gU oggetti hod tliretlauienle 
rischiarati avviene che qol dilungarsi da. npì d'my, 
nuisce l'ÌB^psit^ deli'oiobra, e sì.t^ es» purefoifo 
depdq ji^ìia Miit4i4«ll!abn(>#ra. Goardando a del- 
Jfl.alAe moQUf^e inojto dialanHidainoi, quéll$ loto 
cime o}|Krie <U fiere.e «ul briUanii di luce, quelle 
loro..f^q4> (wibiie»^.fl.cMì pFonunciatc arando si 
gMacdino in ub IkÌ ^rup da .piccola' dìaiaioa', 
tiiuo..8l,perde e«i wiIfl^ie^nell'aiauiTO dei deb. 
S[9 qDiiBt«9iiej^tp ce^rgrande.e «toBÌbile nelle f^rti 
diftisaiw àidttiam^te iraeDsibilf Delle distanze afr> 
sai piccole ;.i]è sarebbe assobitamenle possibile il 
jtarlo, e lauto ptepo il rappresentarlo anche per 
lontananze di uno in duecento metri, e forse più. 
A cagione detta presenza dell'ai-ia e de' suoi effetti 
noi non .possiamo. a vere che la sensazione materiale 
del grandissimo rilievo, del rilievo per una..Taata 
estensione di. paese; ina nott-mai qaeliadùmaesUtf* 
sione a^i IinuUia}.i:oDietfk(!.idtiuia!i^iasza:'}idt 

una cojitjrada.. ',j^j. , S, u^i-y-h 

.1 iKé meno iuindij^ejlcUr'a^one particolare di cia- 
BCURo dì qnCQli meSBt sì è ia loro azione comples- 
8lv.a, per cui l'uno viene in sussidio dell'altro, ed 
Apera principalmente quando l'effetto degli altri o 
non sarebbe seolito, o lo sarebbe troppo debolmen- 
tet.4vuto Bttobe. riguardo nella. TalulazìoDedegli 
srorzi dell* occhio a queUtr cbe .provieni xlalla (U< 
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l'tizioiic clic dobbiamo dare all' asse ottico dell'' oc* 
cliio slessO) crederei che le cose procedessero cosi : 
quando sì tratta di scorgere il rilievo in un corpo, 
o nell'insieme di varj corpi situati a piccola di- 
stanza da noi, allora ella è princìpalmeute la du- 
plicità del punto di vista die opera in preferensa, 
ed è per essa che noi sentiamo il rilievo. Se le di- 
stanza diventano piii forti, e le differenze delle ima- 
gtni strila relina sodo, insensii^i, ma lo spestoriB 
dello strato diaria interposto non è coA grande da 
prodiirre una aensìbìle dlntinusiinie inella.ddam* 
za ; allora egli è Io aforzo die ia - 1' occbi» per ae^- 
comodarsi alle varie dÌMBi]ze qiidlo:clie produce 
io noi il sentimento del riliero 0 col làrci ctunpa^ 
rire meno distinti gli oggetti che- MB^^e'-'^ilièij! 
dopo di quello sul quale fennlamo ròccbio mede*; 
Simo, e col £>rci sentire la gradaziOBe dei varj sfor- 
zi fatti .dall'occhio neU>ceomodarsii a qoetle vairie 
distanze ^ sentendo allora l'anima nostra la scala 
delle distanze nella scala delle gradazioni degli 
sforzi medesimi; Finalmente nelle grandissime di- 
stanze, quando Pinfluenza del doppio punto di vi- 
sta è assolutamente nullfl, ed è insensibile l.i difTe- 
renza degli sforzi fatti dall'occhio per acconiodiirsì 
a quelle distanze, divenute ormai troppo grandi; 
allor» interviene la non perfetta trasparenza del- 
l'aria col diminuire la chiarezza degli oggetti, e 
cpl tingerli dd proprio colore quanto più gU og-.. 
guU stessi sidilHoganoda qoi..-"Urv.ji. K.!<^M^; 
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I mezzi, ialonio ai quali sono ventilo niiimta- 
inente discorrendo Gd qui, servono n produrre in 

noi, se cosi mi è Inetto espriuicrml, l,i innleriule 
sensazione del rilievo dei corpi, e far sì clie ne 
senliaiiio il rilievo, come senliaiuo efreltivaiuenle la 
loro presenza: ina il senlimenlo del rilievo è un 
fatto assai piìi complesso, e di cui la maleriale sen- 
sazione del rilievo slesso non è clie una parie; l'al- 
tra, ch'ù per lo meno di eguale efficacia, consiste 
in una serie di confronti fra le varie apparenze clic 
ci presentano i corui : confronli che una lunsn abi- 
tudine rese a tutti ramigliarissinii, e clie-per non 
essere geoeralmenlc avvertiti non sono però meno 
reali; ed è per essi clic il Genlimcnto del rilievo si 
desta qualche volta in noi più o meno vivo anche 
quando manca la sensazione materiale. In poche 
parole: bisogna distinguere nel sentimento del ri- 
lievo due falli ; cioè il fallo fisico della sensazione 
maleriale del rilievo, dipendente dallo scorgere i 
torpi da due punii di vista, da M'accomodarsi del- 
t'occliio alle distanze, dalla non perfetta trasparen- 
za dell'aria; e il fatto psicologico, conseguenza di 
osservazioni e confronti, di abitudine e d'imagi- 
nazione, e tanto più vivo, quanto più siasi in ciò 
esercitata quesl'ullinia. Per esempio, la prospettiva 
lineare per sè non può darci il rilievo, se non in 
seguito a stime die noi facciamo relativamente alla 
grandezza e alla collocazione dei varj oggetti: la 
slesso dicasi bell'ombra, sebbene per questa possa 
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'cuarefiuieora più nettamente senlitQ l'avanti e IMn- 
dletitt^^dalmeateue' varj efTetli degli sbattinienti. 
■j; Quanta e quale influenza nello sviluppo di un 
tale efTelto abbiano poi l' abitudine e T imagina- 
. uoiK si puà facilmente arguirlo 4allQ più comuni 
e Ìbcili,e9perifii)M.. P«r esempio, succede a me.c^ 
depo.afGf guarda ua qualche tempo con ambir 
cbie. gli 001^ per eotro-alla Bter«oBco^o ad uaa 
qualunque dì quelle vedute di persone, edifici p 
pffeai f^^di tà cwuoni, $d averne già sentito net- 
umente il riUevo^ se cbindo.onQ d«gli ocelli coar 
tlmio a ^co^e U rilUvo come ^ma, quantunque 
mancbijiUflra asso^taomM quella^ljf rifo^^cauBa di 
tale aensazionet'lfi qtiaJftfuw^idal-aB i B tJ rtai» ledue 
ìmagini d4i dna punti ài visljB cte sono i centri dei 
due «celli. Mè credo die in tal caso già applicabile 
ìlpriadpio della persistenza delle impressioni ^td^ 
la retina, perchè per quanto io coDteiQ^,;)iii,cKT 
pìntOj e poi diiuda gli occUi, non mi avviene mai 
di vederlo poi così netto e preciso, come dovrebbe 
auimetlersL all'uopo di spiegare il fatto ora accen- 
ualo. Più, io so di una genlilissima Signora di que- 
sta città, alla quale jè assai famigliare Tuso dello 
stereoscopio, die applicando l'occhio a questo stru- 
mento, e guardando una delle solite vedute anche 
con solo un occhio, o tosto o dopo breve tempo il 
lentìmenlo del rilievo le si desta da per sé , senza 
essere quindi, determinato dalla, sensazione mater 
^r^ule^ ma per 80I9 eQ<;uo.ddla'.iinagìiHzÌoii9j.e^ 
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sendo idnlub a Vederi il tilieHo ogmquolTOlU'ift 
uto dellò. slruméoto sopndcttA-A ùe iiaii.*Biicceds 
però maij^ìscéiibato fèwudeflo qiiaildo ìi^ A 
una ddle «ifìte vedute: t;enieiB[^o mete una Sffua 
geoiiKETÌca;fi;)rse'percbè!ritara,'talla la.Bauauone 
BSiteriide, noti resta {ùfi all^ occhiò alcnn filo boa* 
dattOFe|,"Hkiina domaai iieceeuHtOBfroiiU^flitt 
quali solÌBÌ lKisa.iI -iktlo''psÌeDlbgico 8 la anucf 
gaente BeDM^one. 

Dopo tutto ciò' io non azzarderei decidere 'se 
alla produzìoDe del BeDlimento del l-ilievo: sia sem- 
pre necessaria la sensazione materiale del rilievo 
stesso ; ma sembrami però indubitalo essere im- 
possibile die il dello sentimenlo si desìi in noi al- 
1or.i qitaiiilo non solo manchino del tutto le cairse 
idonee a produrre quella sensazione materiale, ma 
anzi siansi combinate le cose per mOdo che alieno 
in opposi?;tone cogli effetti dèlie Cduse ppedelte. In 
una parola, ioicredo Che se ancora è p(tssib)|eclie 
il sentimento del rilievo soi^a in noi sentsft.laiM' 
teriale sensazione del rilievo slesao^ i)on ^a perA 
mai possibile ch'egli si deAi iDC0ntradìsÌQiie..e()Ua 
stessa- seosazione mMerìale; jmperoccliè in. litica^ 
non poBaiamo mai esaere inttKMaBlii«Die-iQu|ati .jqè 
dalla abitudine, nè dalla inif^^oatume: Dun''d9U)i 
primt^ pencfaèinflesaan caso abbìffno p<ilnt« sc<n> 
gere corabbia^Bi insieme quei £iui:; nob dalla 
conda j perchè per qnàluuipK ^fòno 'che mi fac- 
ctatBo not postianó'Cbe conl^are insieme cose 
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vedute e Bontite, riprodurci le ricevute impressìof 
ni, ina non mai crearci sensazioni tio*elle..E poi* 
VeiteOo della ìncaginasioiK non.pjiò DKtK che dì 
brevissima durala, quando la ragióne sii' 1) pronta' 
a combattere Pe&èuo' medesimo. Io credo che noli! ' 
li ria imaglnasione, e-tia pinre trq^iata evaga;h 
«pale possa fare scorgeié litro ohe uBi-ataardo or^ 
B3to nel-'soIHuo della ni^tra old età degli SrenlittH 
ni, con 'qn^l'e sueiropoisìbiK pieùe dipinte a ma- 
sdieiaró' qi^el ^ reale e' possibilissimo legoe. 

Nella bellissima delle Arti belle la Fittara è stu-- . 
àio non ultimo. dell* artista il far ai che il dipnto 
apparisca alPocdiio di cbì lo guarda, come à dice, ' 
di rìiìevoj senza di che sarebbe in gran parte sce- 
mata l'illusione, e con' essa l'efTello speralo. Mjra 
principale dell'artista nel far ciò dere adunque es- 
sei-e di secondare al lutto coll'arle quello che noi 
siamo sempre abiluati a vedere elTetlivamente, ac- 
ciocché Panima còlla ed inviluppata nell'in|;anno 
delPoccliio, resti presa a quel)' apparenza cosi da 
provare la pifi completa illusione. 
' Ma prima ch'io mi faccia ad esporre quanto in 
■ale (iroposito credo potersi dedurre dalle consi- 
deraEioni poste superiormente, non voglio lacere 
on mìo dnbio! die, doè, l'arte non possa mai per- 
fetta mente ra^uogere qpesto scopo, vincere una 
tale difBG(4tà[, e dò per non ' pcAer destare in noi 
nn e%ttodd tutto egaale.alU sensasiòne maia- 
le del rllieve^ ma doT«rsi iintoamente glovarìe di 
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salo quegli artifici) i qoali Ta^ono a dettare h'pan- 
ta.p^colof^ca del faltd^.cbe non ajntata dalla'sen- 
saeione materiale, diffidlmente forse può desUirei 
così completa, siccome pur si vorrebbe: e questo é 
infioe cDmproTatojd^l&efTeUQi'eheflpFO^ilGéVB'^ 
qualunque dipÌBtoyipet3^óaiile>Ìia Instessb magi- 
slralmente eondoUo. Io almeno debbo confessare di 
ITOTI essere nini riuscito a vedere veramente il ri- 
lievo ili un ilipiiilo; e rliiiiiiqiie abbia veduto ve- 
ramente il rilÌi:vo in iiim slerooscopio dovri'i forse 
confessare :illri'lt;iiilo. M,i [lercliè sia assai dilìlrilc 
il r.ii.'L!Ìiiii!;ere un Inle scojio, e forse aiiciit; impos- 
sibile il rai;i;iiiii^t;ilo tompklaiiiciite, non dee però 
. l'artista fispaniiiarsi studio c fatica nella ricerca 
dì tulli quei mezzi, i quali tornino mai^iornien' 
^eaccoDci per. ottenere, anciie sotto .un tale riguar- 
Ìo<«^la[;inag^OE$4KÌ)fWai)eqpoasMHÌiBaal^c^ 
.tpl)b-ebbeEfr-noD%Bseee■Ide^tatto<#iMìlHe<^sc^édU 
' lOOpsiderazioni, le quali discendono come naturale 
if^-ollario da quanto abbiamo più sopra distesa- 
^éote esaminato. 

ui Giaccliè ii.Qeatimento.delTÌlieiDfiBullaJa JiCM 
dal feciproco «QQMH^pnwwMP^^Atl^^ : 
.^co V uno, baateriale ì*aitn^i corifa furòduire tad- 
' l^aima nòstra un eOetto chè renda il più poasìbìt 
jpeDte ìmagine del vero sarà mestieri die T artista 
si aiuti, pt;r quanto l'arie gli concede di fare, di 
lutjì tjqei.meBEi e di,qu^li ^rtifiej o|i£!vMf^D(l ad 
.ipgenwwe i Catti- Bteskl, e ptine^phUneaie- il loro 
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recìproco accordo. Grandissima è U potenza dtl- 
l'arte iidla ^rodanone del primo dei .dell! &tti 
ìBofin sna'pcospeitifa lineare, colle ne ombrcyco* 
stM)ì-«l»ttiiiirintije piò anfnra. colle vari^moor^im 
e xo^i s^rappaOieoti delle pendoe: niaqper>q|ài)r 
darre ìd'Hoì r-effeUod^-semnHode i^riale 
ioB'folHido ^bvarri dil!dopi»() prato di'ririti^c 
della BtimB^deUav^aduaaìaneidegli sfimi dia va 
Scendo l'occbio nelPacebmodam àUe mie disiai^- 
ze, è le^ta a doversi appoggiai» soltanto ai due 
iàUi della non perfetta trasparenza dell'aria; ed 
all'altro, clie quando l'occhio si è accomodato ad 
una certa distanza, vede meno distinti gli oggetti 
tutti che sono piìi o meno lontani, e ciò tanto più, 
quanlo è maggiore la lontananza loro relativa. Io 
-credo benissimo cite in un dipinto il fatto psicolo- 
gico predomini; ma però sempre colla condizione, 
cli'csista pure, almeno per quanto è possibile, il 
fatto materiale : ed è forse appunto perchè questo 
■attimo non può mai essere perfetto , che tale non 
riesce mai nemmeno il primo, il quale scomparirà 
'poi del tutto, se ]' insieme del dipinto sìa anzi in 
contradizione eoi' liilto materiale medesimo. 
'iMOraiUt-noni'per&tta trasparenza dcll'-atjà'>ni^ 
•^lìifiaMgirùi^ijlicJ^ le.graadissime dÌ8taii«B0^ 
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netcq^ du^BU qadla parte dèi quadro, ftUa quale^ 
Oline principale , figuriamo rivolta l' attenzione e 
acoooiDdato l'occliìo delP osservatore, e pìngere 
ineiio chiarì, meno netti , meno distìnti gli 
getti fotti che sono o più vicini o più lontani 
dallo spettatore di quel gruppo che forma la parte 
principale del quadro. È vero clie le cose non boro 
così ; ma perchè l'occhio le vedesse còme' sono bi- . 
sognerebbe eh' egli potesse passeggiare per. entro 
a quei varj gruppi , accomodarsi sucAssìvamente 
alle loro varie dÌ5t3nze;'e ciò non potendo fare, 
gli è d'uopo imprigionare tutto l'interesse dell'os- 
servatore nel gruppo principale, perebé egli creda 
di avere a quello acGomodato il suo occhio,' e mo- 
strargli le altre parti tutte come eflèttiTaménte le 
vedrebbe in questa ^ua disposizione dell' organo 
visivo. Bisogna sacrificare gli accessori ai-gruppo 
principale ; esagerare (secondo il lingiàg^o comu- 
ne) reSetto dell'aria ; pìi^ere le arie grosse, eomè 
Bsmbranì'che insegni ilXeoaardotBba'iKsei^eo^ 
me dic£ P.^pcolti, mai ritionto nello stmiiuetita'- 
re, perchè ciò ttAo fa sbalzare il rilievo dei corpì^ 
appunto perchè dal nottvo 'Occhio le cose si veg- 
gano precisamente' todh Nev^è dunque che gli o^ 
getti più^ Intmt debbano compttrirs meno' chiarì e 
ditlSnii a eagionei dell'aria ìnterpotta^ perchè qm^ 
VUi-wia sarebbe vero"che pep'distmw asaai gran- 
di, e non mai per 'le distBnze-die'4( «oglionD'cmi- 
liKttere ìD-quadrì di figora, ed in m^gìnri anche 
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(li prospettiva; ma si bene perchè è mestieri«pto> 
darre nell'occhio P«IItttlo stesso clie proverdilip 
guardando la scena .,die.'s[ vude rafl^urare eoa 
quella dlsposiziooe parUcolare che corrisponde al 
Buo'fissani st^'an of^tto o gruppo deleriniAiito. 
Che s&<qu(illa parte ddia scena, alla quale si Gsge 
accomodato l'occluo, è' anche quella cbe desia nel- 
l'aniina di clii la riguardii'il maggiore ìnterease, e 
Unto meno si accorgerà l^>cchìo'dall*wtifido usato 
dall-arte, appunto perchè naturalmente sarebbe 
portato a fissarsi sul gruppo medesimo. L'essenziale 
difTerenea fra quanto ora abbiamo detto, e quello 
che discenderebbe dalla comune maniera di consi- 
derare la cosi della Prospettiva aerea, anche esa- 
gerandone grìnsegoaDienti, sta in ciò: che, secon- 
do questa, gli oggetti dovrebbero essere tanto più 
ciliari e. distinti, quanto più sono vicini all' osser- 
vatore; laddove realmente se il gruppo principa- 
le non è proprio sull'estremo limite anteriore del 
quadro, ma bensì alena poco all' indietro, allwa 
devono essere meno chiari e meno disCiQti anche 
tutH gli oggetti che lo precedono. 

Discende da ciò quanto sia diflìcile il far com- 
parire il rilievo in una vasta scena, composta di 
molti gruppi, i quali seUiene si leghino .tutti al 
■Atto aeneFale,pure dfi8fiaoo.Im iv)*a«ioi)B.s)iiiìNrAr 
pcia aa rìchiamare.as^ raUenàoiie e rinterease 
dell*oaseryalore; inperocchè, a meno die l'arUsta 
non abbia usato della :piji grande aite e<dd {hù sot- 
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tììì artifici, l'occhio obbligalo a scorrere e diva- 
gare sovra i gruppi medesimi non potrà a meoo 
di non accorgersi, della uniformità de' suoi sforzi, 
cliè i gruppi stesai stanno tutti in un pìaoo; e l'il- 
lumone sparita ma volta dìfficUmente rìiorna. 

Non voglio tarare fluclie una dìi&c(dtà che taluno 
potrebbe muovere a questa maniera di considera- 
re e di figurare le cose : che, cioè, i quadri risulte- 
ranno così forse troppa, come si dice, d'effetto o 
m^lio ammanierati, e clie il dipinto uon ritrarrà 
perfettamente il vero. Ha il vero cbe si tratta di 
rappresentare è il vero cbe si vede, non già il vero 
che è ; perchè altrimenti bisogucrebbc furc non un 
dipinto, ma un modello; e per ciò che spetta alla 
maniera dovrà l'artista non risparmiarsi latica e 
studio nel combinare le cose per modo, che l'arti- 
ficio non possa essere scòrto; e allora la maniera 
scomparir». 

In fine a sentire più facilmente -il rilievo racco- 
manderò a citi guarda un d{[ùnto diguardarb con 
sob un occhio, come è sempre sof^erito di lare 

per le miniature, e di limitarsi il campo visuale al 
solo quadro , osservandolo con un tubo , il quale 
tolga la vista dei limiti del quadro stesso e degli 
oggetti conlerminanli. 



- i8 - 

Se io stesso ma posso a meno di nbii dàrmi.tac- 
cia di flovercliio ardire per aver voltilo trattare d! 
una delle questioni die non sono certo Ira le \nii 
facili di quella magica fra le ani clt'è la Pittura, 
(ama meno dovrò io sperare cIh noo aitaà da fià 
HHilU apposUt Id'IàccU medesima; Dia'a{iero però 
che b mia buona iatenxloae. vorrà pararmi il col- 
po, e ferrei perdonare l'ardire. 
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AMICO CARISSIMO 




PUaniloio m'afpcttavaditrqvar ni;l!a voftra lettera I« CaiuonCt 
ì eh: gran tempo ha mi avete pTOtnena ,ci ho trovato in vece 
l U Gmecta chiamata il "PofiigHme anivtrfalt . Vi lardo confi; - 
E deraie qua! furano le mie rifa .giudicando Ìo alla ]>nnia, che vói 
m' avelie mandata una cofa per un'alira , ad onta della ièvera voftraat- 
teniione . Ma leggendo poi la letiera mi fon avveduto come voi me la 
irarmcitefle acciòch'io vedeffi il Soncito collo nella fine ddiij. Girolamo 
Agnelli , e Vi ne dicellì il parer mio . Prellamente aitunqae vi compiaccio, 
p infieme vi irafcrivo le oHervaiioni di un mio Amico, a cui l'hò comuni- 
cato. Voi fatele meraviglie, perche a cagion folo d'empir la carta vi s'époflo 
quello componimento in luogo di qualche Battaglia de" ribelli Perfiani, o d'un' 
irruzione degli Haìmadacchi . Leggiadra cofa è in verità il leggere un Sonetto 
di nozze in un Foglio nel quale fi ragiona delle vicende del Mondo; ma 
credetemi che quelle fono nenie dì pariiali ; ne' mi fo pcrluadere, che il 
Si^. Agnelli abbia a grado una tal diftinzìone a fronte di tanti Poeti ,c 
Sonetti migliori', che fono in quella Raccolta ■ Il fuo manca di pender giu- 
fto, l'argomentare poco,o nulla conchiudc , e la fimilituitine none- mollo 
adattajmanca di fpirito poeiico , manca d' arte ,eJi putparczia di lingua , 
e in qualche parte ancora parmT,che abbia dell' indovinello. Eccovi in 
tiflietto il mio fentimento ; Te ne ^trebberò dir gian cofci ma baderà» 
ciò gcfa'i qui rotto per darvene qd faggio. - 



che di ente Hotiìai rt/img 
„L,Adria ftlht, fa va'. Signor, Udartf. 
,,Cbe il valor <li talora a ciS mi fpnim, 
„Cb' indi vtTTanna a far iavidia a Marti, 

t,Di /» Feto mi paria fffJ ragit^a , 

, ,Cb' it prtfekti gh vegga a pape a p/^tti 
' \^D«mna del pitiffm EliMna., 
„Cbe i Fati fiuì dal valgo vii dipdrtt j 

-,,Cbt *w6f/ efca alle natie faville, 

,,Ed a/ teatro car graa tfina e fprtae 
„ Erano i earmi al giovinetto ^bil/i, 

, , Se dalt' aipefirt fua fatai m^ont 

, , 1 m/Hti /uff t/trfa a mMe a mille 
, , Hammentaild» in Tentigli» iva Cbirone . 




■ d" Ar 
fembra ,chc e' 
lordici verfì. 



Rcbedica» ; Bel principio: quefle fono di quelle voci , che 
unite infietnc ne formano una ridiLok, come è quefta 
Orchsdicait. L'Infarinato ne riprtfs alcune nella GVru- 
falemme del TafTo, Ma fono molto più n'prcnfibili in 
un Sonetto , che in un P.iema i ■ ■ 

1 I, lo vo , Signor , hdnrlt i Allrimcnte non lì dirchbe nel 
, o iiell' Ancroja, Olirccchc da quella promclT.i di iodi 
e voglia fare un Poema , mentre Ìl tutto fi riduce Ìii quat- 



nt imiìtes : n/ifceiur ridìciilus Mai. 
ri !. Ch'i! VKlor di iolorr,, lifl percht- , Lo Spofo fc ne dovrebbe offen- 
dere , da ciò fi-uibraiuio ,che ìei lui nnii (la materia di lode • 

I V, ffc' indi verrnnno ; Parlando direuamente ad una perlùni^Miji non 
C può dire - Conveniva dire di le ; ma non entrava nel verfo- Òflcrvifì 
quanta grazia abbiano quelti tre ch<:\n quefti quattro foli verfi Or ebt di 
tanto' Che il valor di coloro; Ch' indi varranno. 

V. ^ /.ir iiTtiidin a M.5TU ; Tinti i figlivùlì , che nrifccrauno , dcbboro 
elTcr guerrieri; iicffun Repubblichifta ; nedun Lettcraro. Ma il libilo li 
è, che non nafceran Femmine, perche elle non vanno alla ■■,'ii.Tra, 

V I- Dei puriffuto Elicoia . Non fo come l' epiteto di purijf„n convenga 
al monte Elicona. Bifopna cerio , eh' il Pucia \> creda un fiume - Ollrec- 
ciò quello vcrfo e cose languido , che pan- iiUhÌ.tco . 

VII. Ch'i rati futi dal T>clgo vii dip-i,ri ; nailon troppo pi'nfrale; 
percli^ Febo può allontanare i fuoì Poeti dal volpi per ahr.i vii , che 
r<"r quella di preveder le cofe future. Che fc ciò anche non luiTo vero, 
il vcrib almeno lì' do^ea rabberciare in quello modo 
che dal vii valga i Fitti fuai diparte j 

ror- 
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perdij coC Inono di vìi Ckga d lapprereniaya U fòAa dr^fprtzto , e del 
vihfaamcntPi per Ware le pàrole del Salvini. A quello facondo quader- 
nario poi non mancano i- Jhoi ebt i Ch'io frefmtieu vegga : Che rPati futi t 
Anet che ,MÌU tfea c'.è nel rerfo feguente per ffmta doppo la.tderi'ata. 
Vili. Gran iferza- Accorci a meuto afpro per 1'^ impura. 

Da quali JiHge/i i>*ejfe , o ila qutil ffieta, ■ 
e cofc limili diffe il l^ctrtrca . Ma non è da imitarli. 

IX. Sprone; di fopra7>"»fl, e tvicii c due In rima. 

X. ^/ gioviairti Achille; regolar collruziiin vorrebbe , che fi folle 
detto non al ma del , elTtinlo ftrana frafe (]ue(ta<i/ ItneTo cor al tiaviaet- 
toUebille j mentre fi dovei dire al ttaem cor del giovinetto Achille .Gran 
fortuna, che Achille ha in quello fecole : non fi la Sonetto ove e' non ^ 
entri . ■ 

X I- Evvi pcrfopra ptù un'altra cofa bella, cioè le rime in Ma ,e in out , 
che per condimento ultimo del Sonetto Io fanno riefcire con qualche fa- 
jiore di Leporeambo. 

XII. Il Sonetto poi prefo tutto infiemc i un guazzetto foicnne. Si 
promette di lodar lo Spolb , e maledetta quella lodt; , che gli fi dà . L'., 
argomento i nulla , e fa fimilitudioe di Achille , e di Chitone non è Ife- ■ 
ne adattata . _ 

Avrò caro feniiciche nedica l' erudito Sig' Gerardino . Se iraflb fervinri 
in cofe dì master ipcnenio , comandatemi con pienezza d'autorÌl&;mni- 
tre io mi offero a volbi voleri, e mi foTcrìvo. 



DI rirenae liij. febbraio 17^1- 



